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***^*:Uali fono i foli oggetti, che hanno

$ fino a queſti ultimi tempi occupati

$ $ i Sovrani di Europa ? Un arfenale

ཉམས་ ང་ ་ བ རྣམ 叙 formidabile, un’artiglieria numerofa,

gºrps e are és una truppa bene agguerita. Tutti i

calcoli, che fi fono eraminati alla prefenza de’

Principi, non fono ſtati directi, che alla foluzio

ne d’un folo problema: trovar la maniera di uc

cidere più uomini nel minor tempo poſſibile.

Si è propofta per oggetto di premio la fco

perta d' una evoluzione più micidiale. Non ſi è

penfato a premiare l’ agricoltore, che ha tirati

due folchi nel mentre, che gli altri non ne tira

no, che un folo : ma fi è raddoppiaro il foldo

all’artigliere, che ha avuta 43 arte di caricare un

cannone fra lo ſpazio di 4. fecondi . Noi ci fia

mo addeſtrati tanto in un meſtiere così diftrutto

se, che noi fiamo in iftato di diſtruggere venti
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mila uomini fra lo ſpazio di pochi minuti. La

perfezione dell’arte la più funetta all’ umanità ci

fa vedere fenza dubbio un vizio nel fiftema uni

verfale de governi.

E' più d’un mezzo fecolo, che la filoſofia

declama contro queſta mania militare; e più d’un

mezzo fecolo, che i filoſofi fi affaticano per ri

chiamare le mire de’Principi agli oggetti più uti

li, e dopo Montefquieu, non ci è flato fcrittore,

che non abbia intimata agli uomini la neceſſità d’

una riforma nella legislazione : Quafi tutti gli

ferittori d'un fecolo, dice un grand'Uomo, Poe

ti, Oratori, e Filoſofi, fono strafcinati, e ri

firetti da ciò, che li circonda . La natura in o

gni epoca imprime, per così dire, il medefimo

fuggello a tutte le anime, e i medefimi oggetti .

ifpirano loro le medeſime idee . La legislazione è

oggi queſto oggetto comune di coloro, che pen

fano. Gli errori della giuriſprudenza ci circonda

no: ogni ferittore procura di rilevarli, e da un'

estremità dell'Europa all’altra non fi fente altro,

che una voce, la quale ci dice, che le leggi de

Lazio non giovano più all’Europa. • • • •

|- Queſte tante voci riunite, queſto ſtrepito uni

verfale, queſto grido della ragione, e della filo

fofia, è finalmente giunto fino a’ troni. La fcena

fi è mutata, ed i Principi han cominciato a cono

fcere, che la vita, e la tranquillità degli uomini

merita maggior riſpetto; che ci è un altro mezzo

indipendente dalla forza, e dalle armi, per giu

gnere alla grandezza; che le buone legg fono

l’unico foftegno, della felicità nazionale ; - che, la

... *a
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bontà delle leggi è infeparabile dall’uniformità; e

che queſta uniformità non fi può ritrovare in una

legislazione fatta tra lo ſpazio di ventidue feco-

li (1), emanata da diverfi legislatori, în diverfi

governi, a nazioni diverfe , e che partecipa di

tutta la grandezza de’ Romani, e di tutta la bar

barie de Longobardi.

Si farebbe ſenza dubbio dato un gran paffo

nello ſpazio della felicità de' popoli, dimoſtrando

folo a Sovrani, che la legis azione merita una ri

forma. Ma fi è anche dato un altro paffo, che

più c’ intereffà: fi fono tolti gli oftacoli. - -

Il popolo non è più fchiavo, ed i nobili non

ne fono più i tiranni . Il difpotifmo ha bandita

nella più gran parte dell’Europa l’ anarchìa feu

dale, ed i coſtumi hanno indebolito il diſpotifmo. .

Se prima non fi urtava la gran macchina de feu

di, niuna riforma utile era da ſperarfi nelle leggi.

Nel mentre, che la più gran parte del genere

umano era la più avvilita; nel mentre, che tutti

i dritti erano incerti, che la ſpada teneva il luo

go della giuſtizia, che le oppreſſioni reguavano

da per tutto, perchè coloro, che dovevano ubbi

dire alle leggi, erano più forti di colui, che l’e

manava; nel mentre, che gli odj inevitabili tra

vicini gelofi , e deboli , mettevano da per tutto

gli argini, ed impedivano la comunicazione ; nel

mentre, che ogni città, ogni paefe era ſeparato;

** * · · -
|-

* {-* * * * * - - - - , . ” - - i . ' * -* * * * .

(1) п principio della legazone fi pub clicolate

dall’ anno 3o3. di Róma, aiiorchè furono emanate le

leggi dello XII. tavole.

1 ﹑、野 -
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come fi farebbe mai potuto intraprendere una ri

forma nelle leggi? come maneggiare tanti intereſſi

oppofti? chi avrebbe ardito fa le tenebre d’ un

governo militare, ſupertiziofo, e feroce, di mi

rare un oggerto così complicato ? chi avrebbe

potuto combinare tanti rapporti? I Re privi della

maggior parte delle loro prerogative, erane trop

po deboli per foftenerla. I nobili, che avevano

rotto q el nodo, che li univa allo ſtato , erano

troppo potenti per foffrire una riforma, che da

veva prima d’ogni altro cadere fu i diritti , che

fi erano uſurpati, e il resto de’ cittadini degrada-

to, ed avvilito era troppo ignorante per ifpirar

la, e per dirigella. - - -

Siccome lo ſtato era allora divifo in tante

porzioni, per quanti feudi conteneva, ficcome cia

ſcheduna di queſte parti era ifolata ; il talento

privo della comunicazione fi reſtringeva in una /

certa sfera di cognizioni , e di lumi, nella quale

era coſtretto a formarfi. La piccolezza me defima

degl’intereffi doveva allora indebolire gl’ingegni,

ed impedire, che le idee fi eftendeffero. La le

gislazione doveva dunque eſſere un oggetto trop

po fublime, e troppo complicato per un' anima

avvezza a non conofcere altro cielo, fe non quel

lo, che l’aveva veduto naſcere, nè altra ſpecie

di governe, nè altri intereffi, fe non quelli d'un

tiranno, che l’opptimeva. In queſto ſtato di co

fe non farebbe nato nė un Montefquieu, nè un

Lock, nè alcuno di quegli uomini neceffarj allo

stato, che debbono precedere, e dirigere i go

verai nelle grandi intrapreſe. Per togliere dunque



D E É LA LE G1 s LAz1 o N E. 7 ,

*

queſti argini, per dare agl'ingegni quel grado di

elevazione, che un lavoro così difficile richiede,

bifognava, che i gran Sovrani, e i Re, comin

ciaffero dal formare alcuni corpi da tante maffe

difperfe, bifognava rifiabilire i legami tra gli uo

mini, bifognava foprattutto, che gli uomini la

fciaffero d’ effere fchiavi, poichè la natura ha

proibito allo fchiavo di penfare (1). -

Tolto queſto primo oftacolo, bifognava fupe

rarne un altro. L’utilità pubblica richiedeva, che .

fi eftirpaffe tutto quello che fi opponeva a pro

greffi de lumi, e delle cog zioni, fenza de’quali

ogni riforma, e particolarmente quella delle leg

gi, farebbe ſtata difettofa, e funeſta. Indebolito

il potere de nobili, bifognava dunque prima d’o-

gni altro, diffipare alcuni errori, che il fanatiſmo

aveva conſacrati, e che l’ignoranza, troppo fa

cile ad effer fedotta, aveva ricevuti. Per ottener

queſto fine la filoſofia è venuta in foccorſo de'go

verni, ed ha prodotti gli effetti più falutari. La

fuperitizione più non efifte. Queſta nemica dichia

rata d’ogni utile riforma, quetta leva, che agita

la terra, fiffando il fuo punto d'appoggio ne’Cie

li, queſta tiranna degl’ingegni, che in tutti i fe

coli ha dichiarata una guerra a coloro, che per

fortuna degli altri, ma che per loro propria di

fgrazia la Natura ha condannati ad effère grandi

uomini: che nella Grecia condannò Socrate a mo

rire, caricô di catene Anaffàgora, efiliò Demetrio

A 4 |- -

2 - *

(1) Omero dice, che Giove toglie la metà dello

ſpirite ad un uomo nel giorno che lo fa fchiavo Iliade
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Falereo, che in Olanda innalzò un rogo per facri

ficare all' obblio, ed al zelo d'un ministro imbe

cilie le opere di Defcartes , che in Inghilterra

perfeguitò Bacone (1), che in Francia accusò Ger

bert come mago, e turbò fino le ceneri di que'

fulitarj reſtauratori delle ſcienze, e della morale

ec. la fuperffizione, io dico, che perpetuando tra

gli uomini l’ignoranza, e gli errori, avrebbe per

ſempre impedita , o renduta funefta ogni riforma

nelie leggi, è ſtata profcritta : e la religione, che

il fanatifino aveva per più fecoli imbrattata col

fangue delle nazioni, e colla miferia de popoli, è

divenuta quale deve cflere, ç quale è fiata nella

fua origine, il vincolo della pace, e la bafe del

le virtù fociali. Già il facerdozio più non fi me

fcola col governo. Lo ſtato è più tranquillo, e

l’altare è meglio fervito. , , , , ', ·

Tutto fi è mutato: l' idee politiche ifteffè

hanno perduto quel carattere di ferocia, e d' in

trigo, che le rendeva perniciofe in vece di ren

derle utili. Più non fi fentono quelle maffime fe

non infegnate, almeno meflè in un equivoca ve

duta da un Politico , che ha ottenute le lodi de

gli uomini, quantumque abbia cºmpromefo contro

i loro diritti (»). Che un nuovo Machiavelli ar

difca oggi di dire, che un Principe, che vuol

mantenerfi , deve imparare a non effer virtuofo,

fe non quando il biſogno lo richiede; ch’egli de

ve cuſtodir con cuia i ſuoi beni particolari, e

(1) Roggiero Bacone.

r . " (s) Machiavelli. . .

· · ·



D E L LA LE G I st. A z t on e. 9

profondere quelli del pubblico; ch’egli non dev

adempire alla promefla - fe non quando può farlo

fenza arrecarfi ſvantaggio ; che non deve effer vir

tuofo, ma apparirlo: che deve moſtrare d’ effere

umano, fedele, giuſto, e religiofo, ma che deve

imparare ad effer l’oppoſto ; che egli non può

ollervate tutto ciò, che fa paffare per buoni gli

altri uomini, perchè i bifogni dello ſtato l’obbli

gano fpeffe volte ad operare contro l’umanità, e

contro la religione; che dee piegare il fuo fpiri

to, fecondo foffia il vento della fortuna, fenza al

lontanarfi dal bene, finchè fi può, ma anche fen

za farfi uno ſcrupolo di commettere il male ,

quando gli giova; che queſto nuovo Machiavelli

procuri finalmente di ftabilire il vizio accanto a’

troni, tutta l’umanità fi fcaglierà contro di lui ,

e la pubblica diſapprovazione farà il giuſto pre

mio della fua baffezza . . . . -

Era forfe deſiderabile una riforma nelle leggi

in ún tempo, nel quale coloro, che dovevano

proporla, e dirigerla, penſavano, e fcrivevano a

queſto modo ? Ma a tutti queſti vantaggi fe ne

aggiugne un altro, forfe il più neceſſàrio, ma il

più difficile ad ottenerfi. Queſto è il diritto di po

ter proferire impunemente la verità a’ Principi.

Si fa, che in queſti ultimi tempi un fuddito

d’un gran Re dell'Europa, deſtinato a parlare al

fuo Principe nella più auguſta cerimonia dello fla

to, nel momento della fua coronazione, momento

nel quale in alrri tempi fi ftringevano le catene

de’ popoli, in queſto momento, io dico, queſto

fuddito coraggiofo ardì di chiamare il ſuo Re in
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nanzi al tribunale della pubblica opinione, ricor

dandogli, che queſto tribunale dovrebbe un gior

no giudicarlo, ed ebbe il coraggio di moſtrargli

in piccola diſtanza quel punto, nel quale finifco

no i fuoi dritti, e cominciano i fuoi indifpenfabili

doveri (1). Queſto linguaggio, che fin da che la

Grecia è decaduta, da che Roma ha lafciato d’ef

fer libera, più non fi è intefo fra gli uomini ,

oggi è divenuto il linguaggio comune de'filofofi,

e degli ſcrittori: che fe il nafcondere la verità

a’ Principi, è ſtata fempre la caufa, che ha per

petuati i mali degli uomini; fe il filenzio è ſtato

in tutti i fecoli il garante della tirannìa, e de'di

fordini; fe finalmente per ottenere una riforma

nella |ို့ bifognava prima d’ogni altro

fcagliarff contro l’inopportunità delle leggi anti

che, e contro i mali, che un’amminiſtrazione di

fettofa, ed imbecille ha cagionato alle nazioni ,

non è ſtato un piccolo oſtacolo quello, che noi

abbiamo fuperato, arrogandoci il diritto di pen

fare, e di fcrivere con una libertà, che fa egual

mente onore a’ Principi, che la foffrono, ed a

colosto, che ne fanno far ufo (2). -

Tolti adunque tutti queſti oſtacoli altro nen

ci refta, che intraprendere la riforma della legi

slazione. Pare che queſta fia l’ultima mano, che

refta a dare per compire l’opera della felicità de

(1) Su queſto tuono è lavorata la celebre orazione

del Veſcovo di Aix, pronunciata alla prefenza di Luigi

XVI. nel giorno della fua coronazione a Rems .

(2) Rara temporum felicitate, ubi fentit quae ve

lis, & que femtief.dicere licet, Tacit, hiſtor, lib. He ***
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gli uomini, pare, che la fituazione ifteffa delle

cofe l’abbia preparata.

L’ Europa divenuta per undici fecoli il teatro

della guerra, e della difcordia, l’Europa fchiac

ciata fotto le rovine dell’impero di Roma; mife

ra , e fuggitiva innanzi alle armi di Attila, occu

pata, e diviſa a vicenda dagli ſtabilimenti de Bar

bari, dall’incurſione de' Normanni, dall’ anarchìa

de feudi, dalle guerre facre delle crociate, dal

contrafto continuo del facerdozio, e dell’impero,

dalle diſpute religioſe, che hauno alterata la mo

rale, e perpetuata l’ignoranza; oppreſſà finalmen

te dalla tirannia di tanti piccoli deſpoti, coperta

di fanatici, e di guerrieri, ed accefa in ogni par

te dal fuoco diſtruttore departiti, oggi è divenu

ta la fede della tranquillità, e della ragone. La

ſtabilità delle Monarchie, che la confederazione,

la lega ha prodotta, mette un argine all'ambizio

ne de’Principi, e coſtringe i Sovrani a badare

a’ veri intereffi delle nazioni. Già ne” troni non fi

parla d'altro, che di leggi, e di legislazione. Già

in favore di queſta porzione dell’umanità, che l'

Europa contiene, una pacifica rivoluzione fi pre

para. I difordini, che l'opprimono, fi fono mo

ſtrati a’governi con tutta la loro deformità .:

lontani di quello, ch’ erano prima dallo strašito

delle armi, effi hanno intefo i gemiti, e le lagri

me d'una turba di vittime, che una legislazione

artificioſa, ofcura, complicata, e non adattabile

allo ſtato prefente delle cofe , facrifica in ogni

giorno. Già da per tutto, fi cerca di porre un ri

medio a queſto male, e da per tutto fi fente un
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fermento falutare, che ci fa ſperare profimo lo

fviluppo del germe legislativo. Ardirò io dunque

d’alzare una mano per affrettare queſta produzio

ne fublime ? - -

La gloria dell’uomo che fcrive, è di prepa

rare i materiali utili a coloro, che governano. I

Principi non hanno il tempo d’iftruirfi. Coftretti

ad operare, un gran movimento li agita, e la

loro anima non ha il tempo di fermarfi fopra fe

medefima. Effi debbono confidare ad altri la cura

di cercare i mezzi proprj per facilitare le utili

intraprefe. A’miniſtri della verità, a’ pacifici filo

fofi fi appartiene dunque queſto facro miniſtero.

E’ vero, che non fo per quale funefto defti

no l’uomo di lettere non è ſempre ammeſſo a di

fcutere i grandi intereffi dello ſtate alla preſenza

de’Principi. Egli non può penetrare in quella ri

fpettabile affemblea, ove il Sovrano prefiede, per

fiflare la forte de’ cittadini. Il libero filofofo non

può far altro, che confidare la fua anima ad al

cuni fcritti , interpreti muti de’ fuoi fentimenti,

Ma fi può tutto fperare in un fecolo, nel quale

lo ſpirito di lettura non è incompatibile collo ſpi

rito di Sovranità, ed in un fecolo, nel quale il

corfo rapido dell'immaginazione non vien tratte

nuto dagli oſtacoli , che il difpotifino vi fuole

opporre. Or queſta ſperanza è quella, che mi fa

intraprendere un lavoro così difficile, e così com

plicato. Scrivendo la fcienza della legislazione, il

mio fine altro non è, che di facilitare a Sovrani

di queſto fecolo l’ intrapreſa d'una nuova legi

slazione. . - - - -
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E’ cofa ſtrana: fra tanti ſcrittori, che fi fo

no confàcrati allo ſtudio delle leggi, chi ha trat

tata queſta materia da folo giureconfulto, chi da

filologo, chi anche da politico, ma non pren

dendo di mira, che una fola parte di queſto im

menfo edificio; chi come Montefquieu ha ragio

nato piuttoſto fopra quello, che fi è fatto, che

fopra quello, che fi dovrebbe fare; ma niuno ci

ha dato ancora un fiftema compiuto, e ragionato

di legislazione , niuno ha ancora ridotta queſta

materia ad una fcienza ficura, ed ordinata, unen

do i mezzi alle regole, e la teoria / alla pratica.

Queſto è quello, che io intraprendo di fare in

queſt’opera, che ha per titolo: La Scienza del

la Legislazione.

Prineipi, che regnate, fe a voi fi appartie

ne l’efame de' miei principj, e la cenſura delle

mie idee, io vi prego coll’ immortale Monte

fquieu, di non condannare colla lettura di pochi

momenti un’opera di più anni; e di rifparmiare

il noine di fanatico novatore, o progettifta ad uno

fcrittore, che oltrepaſſà qualche volta i confini

della cieca çonſuetudine per cercar l’ utile nella

novità. L’uomo iſtruito dalle fcoperte de’ſuoi pa

dri, ha ricevuta l'eredità de loro penfieri. Que

ito, è un depofitó, ch’egli è nell' obbligo di tra

fmettere a fuoi difeendenti, aumentato con alcu

ne idee fue proprie. Se la maggior parte degli

uomini trafcura queſto facro dovere, io mi prote

fto di volerlo adempire, allontanandomi egualmen

te dalla fervile pedanterìa di coloro, che niente
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voglion mutare, e daila arrogante ſtranezza di co

loro, che vorrebbero tutto diſtruggere.

Queſt’opera frà diviſa in fette libri. Nel I.

libro fi eſporranno le regole generali della fcien-

za legislativa; nel fecondo fi parlerà delle leggi

politiche , ed economiche ; nel terzo fi parlerà

delle leggi criminali; nel quarto | bro fi ſvilup

perà quella parte della fcienza legislativa, che ri

guarda l’educazione , i coſtumi , e l' iſtruzione

pubblica; nel quinto libro fi parlerà delle leggi,

che riguardano la religione; nel feito di quelle ,

che riguardano la proprietà; nel fettimo, ed ul

timo libro finalmente fi parlerà di quelle leggi ,

che riguardano la patria potettà, ed il buon or

dine delle famiglie. La moltiplicità degli oggetti,

che riguarda quest’opera, mi obbliga a premet

terne un piano. Queſta forà una dipintura com

plicata, nella quale le figure faranno piccoliffime,

ma diftinte. Io prego coloro, che vorranno leg

gere queſto libro, di non trafcurare queſto pia

no, giacchè mi pare neceſſario per far conofcere

il fiftema, e l’ordine dell’opera , e per dare un’

idea generale di tutte le parri, che compongono

l’immenfo edificio della legislazione; mi pare al

trettanto più neceſſario inquantochè io non fono

nel cafo di pubblicare per ora altro, che i pri

mi due volumi di quest’opera.

/
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PIANO RAGIONATO DELL'OPERA.

IN ogni facoltà bifogna premettere alcuni dati, LIB I.

che fono come la bafe dell’ edificie , che fi

vuole innalzare . -

CoNsERvAzioNE, E TRANQUILLITA’. Queſto

è il primo dato, e queſto, e non altro è l’ og

getto unico, ed univerſale della fcienza della le

gislazione. -

Da’ femplici principj della riunione degli uo

mini, e dalla natura ifteffa dell’uomo noi dedur

remo queſta verità preliminare, che nella fcienza

del governo è quel punto, al quale debbono an

dare a finire tutti i raggi, che fi vogliono tirare

dalla circonferenza del cerchio. - - - -

Ma l’uomo non può confervarfi fenza mezzi,

ne può effer tranquillo, fe non è ficuro di non

poter effer moleſtato. Poſſibilità dunque d' effie

re, e d’effiere con agio; libertà d’accrefcere,

migliorare, e confervare la fua proprietà; fa

cilità nell'acquifio de’ generi neceſſarj, o utili

pel comodo della vita; confidenza nel governo;

confidenza ne magiſtrati; confidenza negli altri

cittadini; ſicurezza di non poter effer turbato

operando fecondo il dettame delle leggi: queſti

fone i rifultati del principio univerfale della con

fervazione, e della tranquillità. Ogni parte del

la legislazione deve dunque corriſpondere ad uno

di queſti rifultati. Ogni legge, che non reca alla

ſocietà uno di queſti beneficj, è dunque "n"-" "
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Premeſi queſti dati, noi paſſeremo rapida

mente a ſviluppare colla maggior brevità poſibile

quelle regole generali, fenza delle quali la fien

za della legislazione farebbe priva di principj fiffi,

e ficuri , e farebbe nel tempo ifteffo vaga, ed
incerta .

Cominciando dal diffinguere la bontà afflu

fa delle leggi dalla bontà relativa, determinando

l'idea precifa dell’una, e dell’altra; diftinguendo

l'armonia, che deve avere la legge co principj

della natura, dal rapporto, che efla deve avere

collo stato della nazione, alla quale fi emana, fvi

luppando i principj più generali , che dipendono

da queſto doppio carattere di bontà, che deve

avere ogni legge; offervando le confeguenze, che

ne derivano; deducendone gli errori delle leggi,

la diverfità neceſſària , l’ oppofizione anche fre

quente delle legislazioni; le vicende de' codici, la

neceſſità di correggerli; gli oftacoli che rendono

difficili queſte correzioni, le precauzioni, che fan

no fvanure questi oftacoli : prendendo, io dico ,

di mira tutti questi oggetti, noi non fremo al

tro, che dare un'idea generale della teoria della

Bent.) « Pluta delle leggi, e diſporci allo ſvilup

o della teoria molto più complicata della loro

: relativa, che è, per così dire, l’aggrega

to di tutte le regole generali della fcienza della

legislazione.

se questa bontà confite nel rapporto delle

leggi collo stato della nazione, alla quale vengo

nòTemanate, b fegna vedere quali fono i compo

aenti di questo ſisto. Noi li troveremº nella naº
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tura del governo, e per confeguenza nel princi

pio, che lo fa agire; nel genio, e nell' indole

de popoli; nel clima, forza fempre attiva, e fem

pre nafcofta ; nella natura del terreno ; nella fitua

zione locale; nella maggiore, o minore eftenzio

ne del paefe; nell’ infanzia, o nella maturità del

popolo, e nella religione, in queſta forza divina,

che influendo fu i coſtumi de popoli, deve richia

mare le prime cure del legislatore.

Non fi dovranno maravigliare coloro , che

|- leggeranno queſto libro, fe vedranno trattati al

cuni di queſti oggetti, dopo che l' Autore dello

fpirito delle leggi ne ha così diffuſamente parlato.

Quando effi perverranno a queſta parte della mia

opera, fi avvedranno, che lo ſcopo, che io mi

propongo, è tutto diverſo da quello di queſt’Au

[OfC : -

Montefquieu cerca in queſti rapporti lo fpi

rito delle leggi, ed io vi cerco le regole. Egli

procura di trovare in effi la ragione di quello ,

che fi è fatto, ed io procuro di dedurne le rego

le di quello, che fi deve fare . I miei principj,

fteffi faranno per lo più diverſi da’ fuoi; le cofe

faranno confiderate fotto un altro aſpetto, e con- .

tento di cercare folo quello che mi giova, e la

fciando volentieri tutto quello , che il decoro, e

il faſto ſcientifico potrebbero ufurpare fopra quel

la ſpecie di fobrietà, che deve rifplendere ne' la

vori confecrati all’utile pubblico, contento, io di

co, di queſta fobrietà d’ erudizione, io reſtringe

rò in poche carte una teoria, che maneggiata di

verſamente, richiederebbe molti volumi. Non vo

- B
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*«

glio però lafciare di confeſſàre, che io debbo mol

to a’ fudori di queſto grand' uomo . Queſto tratto

di gratitudine è un tributo , che io offro ad un

uomo, che ha penfato prima di me, e che coi

fuoi errori ifteffi mi ha iſtruito, e mi ha infegnata

la ſtrada per ritrovare la verità.

Dall’ efame dunque del rapporto, che deb

bono aver le leggi con queſti diverfi oggetti noi

dedurremo le regole generali della ſcienza della

legislazione. Queſta farà quella parte di queſta

fcienza, che ne renderà applicabile l’ufo in tutti

i governi, in tutti i climi, in tutti i tempi, in

tutte le circoſtanze particolari della pofizione ,

dell’eftenzione della fertilità d’un paefe, del cul--

to, del genio, dell’infanzia, o della maturità d’

un popolo. Queſta farà l’aggregato di quei prin

cipj generali, a’ quali i particolari, che faranno

quindi ſviluppati debbono coſtantemente riferirſi .

Questa è quella, che generalizzando le idee le

gislative, ci farà vedere i diverfi oggetti, le di

verfe mire, il tuono diverfo, che deve prendere

la legislazione ne’diverfi popoli, o negl’ifteffi po

poli, ma ne’ diverfi tempi ; che ci farà vedere

nella diverſità delle coſtituzioni de’ governi, i di

verfi vizj, che vi fono uniti, e la diverfità de'ri

medj ; il principio unico d’ azione, che produce

il moto politico in qualunque focietà civile, e la

diverfità della direzione, che fi deve dare a que

fto principio unico ne' diverfi governi; l’ influen

za, che deve avere nello ſpazio d’una legislazio

me il genio univerfale delle nazioni, e lo ſpirito

de ſecoli, e il genio, e l’ indole particolare del
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popolo, pel quale fi emana; quella, che vi de

ve avere il clima, fia per fecondarne gli effetti,

allorchè fono utili, fia per contraftarli, allorchè

fono perniciofi; queſta è quella che ci farà ve

dere, come la natura del terreno, la fua fertili

tà, la fua ſterilità, la fua eftenfione, la fua pofi

zione, debbono regelare la parte economica del

la legislazione, e qual diverſità debba produrre

nella parte morale la falfità de’ dogmi delle falfe

religioni, e la loro perfezione della vera; come

in un popolo ingombrato da primi, bifogna fo

ſtenere con una mano quello , che fi urta coll'

altra, e come in un popolo illuminato da fecon

di, bifogna garantirli dagl’ impoſtori, che li alte

rano, e da’ mifcredenti, che li difcreditano; que

fta farà quella parte finalmente della ſcienza del

la legislazione, che facendoci conofcere le diver

fe età de’ popoli, e i diverfi pericoli della loro

vita, ci moſtrerà, come la legislazione debba fe

guire queſti diverfi periodi, come debba adattarfi

alla loro fanciullezza, come debba feguire l’effer

vefcenza della loro pubertà, come debba afpetta

re, e profittare dell’ epoca favorevole della loro

maturità, e come prevenire quella della decrepi

tezza, e della morte. -

Ecco quali faranno le prime vedute di queſt’

opera. Ma queſte vedute generali non ci dareb

bero, che un’ idea confuſa del tutto infieme, o

per meglio dire, della fola fuperficie di queſt’ im

menfo edificio. Per ben conofcerlo bifogna offer

varne le parti ; bifogna vedere i rapporti , che

ciaſcheduna di effe ತೇ?' colle altre, i mate

2
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riali, de' quali debbono effer compoſte, i fonda

menci , fu i quali debbono effere innalzate.

Per riuſcirvi , noi cominceremo dunque a

fcomporre la gran macchina della legislazione per

confiderarla diftintamente nelle parti, che la com

pongono. Tutto fi ridurrà ad un minuto efame ,

e gli oggetti più nafcofti, e meno conofciuti non

faranno per queſto trafcurati, poichè nel gover

no, non altrimenti che nella natura, le fibre più

ofcure delle piante , nafcofte nelle vifcere della

terra, fono propriamente quelle, che alimentano

i bofchi più maeſtofi . Noi comincereino dalle

leggi Politiche, ed Economiche.

Liв. п. Due fono gli oggetti di queſte leggi, la po

polazione, e le ricchezze. Lo ſtato ha bifogno

di uomini, e gli uomini han bifogno di mezzi per

alimentarfi. Il loro numero è ſempre relativo alla

loro felicità. Queſti due oggetti, che compongo

no la felicità nazionale, fon dunque reciprochi .

La popolazione richiamerà le prime noſtre cure.

Dopo alcune brevi riflestioni ful fiftema della

legislazione degli antichi , e propriamente degli

Ebrei, de' Perfi, de’ Greci, e de’ Romani, noi di

moſtreremo, che tntto è inutile per incoraggire

la popolazione, quando non fi tolgono gli oftace

li. La maggior parte de legislatori fono urtati in

queſto fcoglio. Se noi anderemo rivolgendo i pol

verofi, ed infiniti volumi, che contengono il caos

della legislazione dell’Europa, noi non troveremo

un governo, che non abbia riferbate alcune pre

rogative a’padri di famiglia; che non accordi al

cuni privilegj, ed efenzioni a quei cittadini , che
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han dato un certo numero di figli allo ftato , e

che non abbia leggi dirette ad accrefcere il nu

mero de’ conjugi. Ma con tutto queſto la fterilità

della natura fi perpetua; la procreazione è lenta;

i matrimonj fono rari nel feno iſteſſo della volut

tà; una larga tomba, ove una generazione intera

fi feppellifce con tutta la fua poſterità, fi apre in

ogni giorno, e all’Europa mancano per lo meno

cento milioni di abitatori di più, che effa potreb=

be contenere. Dopo queſti fatti, che faranno da

noi dimoſtrati coi calcoli più efatti, chi potrà

dubitare, che non ci fia in queſt’ oggetto un vi

zio enorme nel fiftema delle legislazioni?

Io non nego, che queſti mezzi finora ado

perati da’ legislatori per incoraggire la popolazio

ne, abbiano qualche grado d’utilità, ma effi non

fono altro, che tanti piccoli urti, che potrebbe

ro forfe accelerare il moto della generazione ,

quando non vi fi opponeffero alcuni oftacoli, la

refiftenza de' quali ſupera infinitamente l’intenfità

della loro azione.

Bifogna dunque cercare queſti oftacoli, e ri

trovare i mezzi per fuperarli. A queſti due og

getti noi ridurremo quella parte della fcienza le

gislativa , che riguarda la moltiplicazione della

fpecie.

Offervando le fciagure de’popoli, e lo ſtato

infelice dell’agricoltura, il luffo delle corti, e la

miferia delle campagne; l'ecceſſo dell’opulenza in

pochi, e il difetto della fustiftenza nella maggior

parte; il piccolo numero de proprietarj, e l’im

menſo numero de’ non proprietarj; la moltiplicità

В 3
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de’ fondi riuniti in poche mani, e l’abufo , che fi

fi de’terreni; la stranezza delle leggi, e l’avidi

tà della finanza; la perpetuità delle truppe, e il

celibato de guerrieri; la miferia, che cagiona ne’

popoli il loro mantenimento; e il vuoto, che la

fcia nella generazione il loro celibato; il doppio

oftacolo, che queſto abufo cagiona alla popola

zione, e lo ſpavento, che reca alla libertà del

cittadino; oflervando i progreffi dell’ incontinenza

pubblica, e la fua origine, la povertà, che la fa

naſcere, e il celibato violento d’alcune claffi de’

cittadini, che la fomenta, gli errori della giuri

fprudenza, che la proteggono, e la fierilità, che

m’è la confeguenza; offervando, io dico , queſti,

ed altri fimili mali, che opprimono l’Europa ,

noi non ftenteremo, molto a trovare le vere cau

fe, e i veri oftacoli, che impediſcono i progreffi

della popolazione delle nazioni, che l’abitano, e

non ftenteremo molto per confeguenza a trovare

gli opportuni rimedj, che una favia legislazione

vi dovrebbe opporre .

Sviluppata con queſto metodo, e con queſti

principj quella parte delle leggi politiche , ed

economiche, che riguarda la moltiplicazione del

la ſpecie, noi rivolgeremo lo ſguardo all’altr’og

getto di queſte leggi; noi cominceremo a parla

re delle ricchezze.

Se queſto era un oggetto fterile per la po

litica d'alcuni fecoli, ne quali la povertà era il

primo grado della virtù dell’uomo, e del cittadi

no, oggi è divenuto il primo principio della feli

cità delle nazioni. Quelta riflestione ci traſporterà
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all’efame d’una verità, che c’ intereſſa molto di

fapere: cioè, che noi dobbiamo tutto alla corru

zione, e che per giugnere alla grandezza noi ab

biamo dovuto abbandonare quelle virtù, che vi ci

facevano pervenire gli antichi. Strano prodigio

della volubilità degli uomini! L’induſtria, il com

mercio, il luffo, e le arti , tutti queſti mezzi ,

che altre volte contribuivano ad indebolire gli fla

ti, e che forfe refere Tiro la preda d’Aleffan

dro, e Cartagine quella di Scipione, fono oggi

divenuti i più fermi appoggi della proſperità de’

popoli. Ed in facti da che il tempo della fonda

zione, e del roveſciamento degl’ Imperi è paffa

to, da che non fi ritrova più l’uomo, innanzi al

quale la terra taceva, da che le nazioni dopo gli

urti continovi, e i perpetui contrafti dell’ ambi

zione, e della libertà , fi fono finalmente fiffate

in uno ſtaro di ripofo , che l’ induce a cercare

l’agio piuttoſto, che la grandezza , e la gloria;

da che l’ oro è divenuto la mifura di tutto, da

che la grandezza degli ſtati fi calcola; da che le

nazioni commercianti, ed agriccle hanno alzato

un trono fu le nazioni guerriere; da che la pri

vativa d’una derrata , il commercio eſclaſivo d’un

aromo, e da che il trafporto della cannella dall’

Indie è divenuto la caufà delle guerre più fangui

ňofe; da che finalmente le ricchezze non corrom

pono più i popoli, poichè effe non fono più il

frutto della conquiſta, ma il premio di un lavoro

affiduo, e d’una vita interamente occupata; da

queſt'epoca, io dico, : ricchezze, e i canali ,

- 4 · ·
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che le trafportano, fono con ragione divenute il

primo oggetto della legislazione.

Quali faranno dunque le cure del legislatore

fu quest’ oggetto così intereflante ? Noi le divide

remo in due claffi. Biſogna richiamare le ricchez

ze nello fato: bifogna ben ripartirle, equabilmen

te diffonderle. Quali faranno dunque i mezzi, che

la legislazione deve impiegare per ottenere il pri

mo di queſti effetti, e quali quelli, che deve im

piegare per ottenere il fecondo? Se l’agricoltura,

le arti, il commercio fono le tre forgenti delle

ricchezze, quale è la fpecie di protezione, che

loro conviene? quale di queſte merita la prefe

renza delle leggi ? quali fono le circoſtanze, che

debbono decidere di queſta preferenza ? come com

binare i progreſſi dell’ una con quelli dell’altre;

coine proteggere l’agricoltura in un paefe agrico

la , ſenza trafcurare le arti ? come combinare i

fuoi progreſſi con quelli del commercio; come di

fiendere le vedute dell’agricoltore ful commercio,

e del negoziante fulla coltura ? come unire l'une

all’altre con rapporti feguiti , e continui? Quali

fono gli oftacoli, che lero fi oppongono dagli abufi

dell’amminiſtrazione, dalla foverchia ingerenza del

governo, dalla ſtranezza delle leggi civili, dalla

barbarie de codici feudali, dagli avanzi dell' anti

co ſpirito di paftura, e di caccia de' noftri bar

bari padri, dagli attentati legali contro la pro

prietà reale, e contro la proprietà perfonale; dal

corfo giudiziario, dagli abufi del credito pubbli

co; dall'alienazione delle rendite del Principe; da’

debiti nazionali; da privilegjefcluſivi, dalle cor
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|
porazioni, dalle falfe maffimė di politica, dal fi

ftema preſente de’dazj? Se queſto fiftema erroneo

fa nel tempo ifteffo la rovina della popolazione ,

dell’agricoltura, dell’induſtria, e del commercio;

fe allontana gli uomini dal conjugio, fpopola le ·

campagne, fcoraggiſce le braccia dell'artiere, chiu

de i porti delle nazioni; fe fpaventa la ficurezza

del cittadino, e la libertà dell’uomo; fe priva il

viaggiatore di ripofo, e il mercadante di proprie

tà; fe eſpone l’ uno, e l’ altro a tutte le infidie

d’una legislazione artificioſa, che femina i delitti

colle proibizioni, e le pene coi delitti; fe fepara

le città dalle città, i borghi da borghi, i villag

gi da’villaggi; fe mette únó ſtato di guerra, e

femina la difcordia tra i membri d’un ifteffo cor

po, tra i fudditi d’un ifteffo impero, tra i figli

d’un ifteffa patria; fe fa, che il diritto delle genti

fia violato da coloro ſteffi, che dovrebbero pro

teggerlo, i dritti del cittadino dal cittadino, quelli

dell’uomo dello ſtato dall’uomo del Principe, e

quelli del negoziante dal finanziere; fe in una pa

rola da qualunque afpetto, che fi confideri il fi

ſtema prefente de dazj, fi troverà fempre effer ia

cauſa profima della rovina delle nazioni, della

miferia e dell’oppreſſione de popoli; malgrado la

moderazione, e l’umanità di coloro , che li go

vernano : quali faranno le correzioni, che la fcien

za legislativa deve proporre riguardo a queſt'og

getto? quali i principj, fu i quali deve effer fon

data la gran teoria de' dazj; quali gli oggetti fu i

quali debbono cadere; quale la claſſe, che deve

*
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immediatamente pagarli? come proporzionarli alle

facoltà del popolo ? come livellarli ful prodotto

netto delle rendite della nazione? come conofce

re queſto prodotto netto ? come dininuire il nu

mero de contribuenti diretti, rendendo nel tempo

fteffo più facile l’eſpanſione del tributo? come

combinare in un diverfo fiftema di contribuzioni

una giuſta ripartizione, colla più facile , meno

difpendíofa, e meno arbitraria percezione; il fol

lievo del popolo coll’opulenza del corpo politico,

- la proſperità dell’agricoltura, delle arti, del com

mercio: la ricchezza della nazione colla ricchezza

del Sovrano? Come facilitare con questo mezzo la

diffuſione delle ricchezze? quali fono gli oſtacoli,

che impedifcono queſta diffuſione, quali gli urti,

che potrebbe ricevere dal liffo? Sotto quale aſpet

to deve queſto effer confiderato dal legislatore ?

come deve dirigerlo ſenza offendere la libertà del

cittadino ? come prevenire col fuo foccorſo l’ ec

ceffo dell'opulenza, che fuol condurre all’ecceffo

della miferia? in quali cafi anche quello che fi

alimenta col foccorſo dell’ induſtria ſtraniera, dev”

effer confiderato come un iſtrumento neceſſario

alla proſperità d’uno ſtato? Quali fono le nazioni

in Europa, che avrebbero dovuto vedere nel luf:

fo paſivo il foftegno della loro agricoltura, del

la loro induſtria, del loro commercio?

Ecco in abbozzo le ferie de’ più principali

oggetti, che fi prenderanno di mira nel fecondo

libro di queſt'opera, dove fi parlerà delle leggi

politiche, ed economiche. Noi pafferemo quindi

alle leggi criminali.
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| Se la popolazione, e le ricchezze fono gli Lip. m.

: oggetti delle leggi politiche, ed economiche la

: ſicurezza, e la tranquillità fono lo ſcopo delle

w leggi criminali. Quelle tendono alla conſervazione,

: e quelle alla tranquillità de’ cittadini, che come

: ſi è detto, fono i due oggetti, intorno a quali

ia fi raggira tutta la fcierza della legislazione.

ê: Sviluppando eiò, che debba intenderfi per

# tranquillità, noi troveremo, che queſta è infepa

a rabile dalla ficurezza, e che queſta ficurezza non

º può effere altro, che la coſcienza, o fia l’opinio

a ne, che un cittadino deve avere, di , non poter

si effer turbato, operando fecondo il dettame delle

: leggi. Or queſta ſpecie di libertà politica , che

rafficura tutte le claffi, tutte le condizioni , tutti

: gli ordini della focietà civile, che metre un fre

: no al Magiſtrato, che dà al più debole cittadino

l’aggregato di tutte le forze della nazione; queſta

s voce, che dice al potente, tu fei fchiavo della

# legge, e che ricorda al ricco, che il povero gli

: è uguale; queſta forza, che equilibra ſempre nelle

: azioni dell'uomo l'interefè, che egli potrebbe

a avere l violare la legge ; coll'intereſſe, che egli
獅 ha nell offervarla, non può effere, che il rifulta

to delle leggi criminali. Sopra queſto piano dun
# que, noi tratteremo quella parte della facoltà le

gislativa, che riguarda l’emanazione di queſte leg

gi. Noi cominceremo dall’ efaminare, come do

: vrebbe dirigerfi in una nuova legislazione l’accu

: fa, e la difeſa giudiziaria; quale dovrebbe eſfèr

: l'ordine de' giudizj criminali; quali i principj, e

le regole per determinarne la procedura; quale la
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natura, e la forma degli atti, che dovrebbero

coſtituirla; quali farebbero i mezzi più opportuni

per eftirpare da una nazione il germe fatale delle

calunnie ; fe converrebbe adottare alcune leggi de

gli Ateniefi dirette all’iſteſs’ oggetto; fe la lentez

za de' giudizj favorifca la libertà de’ cittadini; fe

fia contrario a queſta libertà preziofà il fiftema di

. ftrafcinare in un carcere l’accufato prima di affi

curarfi del delitto, e di ritenervelo, finchè dura .

il giudizio; fe la legge poffa privare il cittadino

della fua libertà perſonale per afficurarfi della fua

innocenza, fe poffa fupporlo reo, perchè accuſa

to; fe postà oltraggiarlo prima di condannarlo; fe

ne’ foli delitti capitali fi potrebbe venire a queſto

paffo voiento, ma neceſſario in queſto cafo, per

chè qualunque pena fi minacciaffe all’ accuſato ,

qualunque ficurezza fi cercaffe da lui , farebbero

fempre infufficienti a impedirne la fuga; fe in

tutti gli altri cafi converrebbe adottare la legge

dell’ habeas corpus degl’ Inglefi ; quali modifica

zioni fi potrebbero dare a questa legge, così in

favore della libertà perfonale del cittadino, come

in favore della ficurezza pubblica; in quali cir

coſtanze fi dovrebbe efigere la confeſſione del

reo, ed in qual maniera cercarla da lui ; fe fa

rebbe finalmente più giuſto, e più confeguente il

trafcurarla, che di ftrapparla dalle fue labbra col

foccorſo de’ tormenti . - -

Dall’efame de principj, co quali in una fa

via legislazione converrebbe dirigere l’ordine della

procedura criminale, e dell’ accufa, e difefa giu

diziaria, paſſàndo a quelli, che dovrebbero ſtabi
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lire la natura delle azioni, che la legge dovrebbe

confiderare come delitti, e la maniera di punirle,

noi distingueremo, quali fiano quelli, che dovreb

bero confiderarfi come pubblici, e quali quelli ,

che fi dovrebbero confiderare come privati; quali

quelli, che offendono la Divinità, il Sovrano, il

governo, l’ordine pubblico, la fede pubblica, il

dritto delle genti, e quali quelli, che offendono

la ficurezza privata del cittadino, la fua vita, il

fuo onore, i fuoi beni , la fua proprietà, la fua

cafa, i fuoi preziofi dritti. Noi efamineremo quin

di in qual maniera la legge dovrebbe trovare la

pena adattata alla natura di ciafcheduna fpecie di

delitto: e come proporzionarla alla gravezza del

reato, in qnal maniera la fanzion legale dovrebbe

diftinguere la perfona del delinquente, le circo

flanze del delitto, la fàcilità di commetterlo, il

danno, che reca, la maggiore, o minore ſperan

za dell'impunità, che ifpira; il maggiore, o mi

nore urto, che il cittadino può avere nel com

metterlo; come, quando, e con qual moderazione

il legislatore debba far ufo delle pene capitali; a

quali delitti converrebbe prefcrivere la pena d'in

famia, come queſte pene dovrebbero feguire l’opi

nione pubblica, e non diſtruggerla; con quanta

riferba; con quale follennità, con qual’ economia

il legislatore dovrebbe fervirfeme; come l’infamia

fi fcemi a mifura, che crefce il numero degl’in

fami ; come dovrebbero effer prefcritte le pene

pecuniarie; fe queſte potrebbero anche aver luogo

nel piano d'una buona legislazione criminale; fe

volendoſi far ufo di queſte pene, fi debb avere
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ugualmente di mira alle ricchezze dell’ offenfore,

che alla condizione dell’offefo, ed alla natura del

delitto; fe le pene, che privano i rei dal confor

zio degli altri cittadini , e che li rendono utili

alla focietà, fieno da preferirfi a tutte le altre; fe

fra la fomma de delitti ve ne fieno alcuni, che il

legislatore non deve punire; fe ne’delitti occulti,

la loro proporzione colle pene poſlà effère altera

ta per la maggiore ſperanza dell’ impunità, che

queſti delitti iſpirano; fe ne veri delitti di fello

nia, non già in quelli, a’ quali il diſpotiſmo ha

dato queſto nome, convenga mettere per un mo

mento un velo fulla moderazione, come fi nafcon

devano altre volte le ſtatue de Dei; fe finalmente

l’impunità fia l’effetto neceſſario dell’ ecceſſivo ri

gore delle pene, e fe la ficurezza di una pena

mediocre abbia maggior forza ad allontanare gli

uomini da’ delitti, che il timore d’una pena mol

to più grande, quando queſto timore viene unito

alla ſperanza di rimanere impunito. Tutti queſtl

oggetti richiameranno le noſtre cure nel terzo li

bro di queſt’ opera, dove fi parlerà delle leggi

criminali. Noi paſſeremo quindi alle leggi, che

riguardano l’educazione, i coſtumi, e la pubblica

iſtruzione, che faranno compreſe nel quarto libro.

LIB. Iv, Se le leggi criminali impedifcono i delitti

fpaventando il cittadino colla minaccia delle pene,

effe non poffono ficuramente far germogliare le

virtù. Quella ſpecie d’oneſtà negativa, che deri

va dal timor delle pene, fi rifente fempre della.

fua origine. Effa è pufillanime, è vile, è langui

da, è incapace di quei sforzi, che richiede la
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irtù ardita , e libera , allorchè è iſpirata dalle

randi paffioni.

Il timore potrà dunque diminuire il numero

e delinquenti; ma non farà mai nafcere gli eroi.

Mueſta produzione fublime non può derivare, che

al concorſo di varie altre forze dirette tutte a

ueſt’oggetto comune. L’educazione confiderata

ɔme la prima di queſte forze, richiamerà le pri

le noſtre cure. EfĪà è, o pubblica, o privata.

uella è riferbata al governo, e queſta a’ padri.

e leggi non poffono dirigere, che la prina.

(ſe non poffono, nè dovrebbero mai penetrare

elle mura domeſtiche. Tra queſte il padre è il

e, e il magiſtrato, è il legislatore in tutto quel

, che riguarda l’educazione de figli.

La legge non potendo dunque dirigere, che

educazione pubblica, e non potendo, che da

lefta fola ſperare un’uniformità d’iſtituzione, di

affime, di fentimenti , deve procurare di non

»bandonare all’educazione domeſtica, che la mi

pr parte poſlibile de’ cittadini · Per ottener que

ɔ fine, noi proporremo un piano d’ educazione

ibblica per tutte le claffi dello ſtato. Io preveg

», che al primo afpetto queſt’ idea farà confi

rata come un tratto d' una di quelle lente , e

nofe ricerche d’uno fierile filofofo, che crede

veder tutto in quel piccolo vortice di penfieri,

le lo circondano, Ma allorchè queſto piano fi

drà fviluppato, al'orchè fi daranno i mezzi per ·

etterlo in efecuzione, e allorchè fi troverà, che

lefti mezzi fono i più femplici, e i più facili ,

lora io ſpero, che fe ne giudicherà diverſamen
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te, e che fi confefferà per l’ onore dell' autore ,

che queſto è tutt'altro, che un vano progetto.

Dalla direzione dell’educazione, paffando alla

direzione delle paſſioni , noi verremo all’ analifi

della feconda forza produttrice delle virtù, ſenza

la conofcenza, ſenza l’ufo della quale la legisla

zione farà fempre il lavoro più informe, più inu

tile , più perniciofo anche, çhe può uſcire dalle

mani dell'uomo, Queſta farà una delle parti più

intereſſanti di queſt’ opera, perchè da queſta di

pende la foluzione di tutti i problemi morali della

fcienza legislativa; perchè da queſta dipende la

confutazione di alcuni errori, che la politica del

fecolo ha, malgrado i ſuoi progrefli, funeſtamente

adottati ; perchè da queſta dipende lo ſtabilimento

d’una verità, che c’ intereſfà di fapere più di

tutte le altre, ma che ha bifogno di effere molto

ben ſviluppata, come quella, che urta contro una

prevenzione comune. |

Si crede da tutti, che la virtù non poffa al

lignare in mezzo all’opulenza d'una nazione. Fu

neſta opinione, alla quale noi dobbiamo forfe lo

ftato infelice della prefente legislazione. Sarà dun

que così infelice l’umanità, che effa debba effere

o povera, o vizioſa ? Oggi, che le ricchezze fo

no neceſſàrie alla confervazione, ed alla profperità

degli ſtati, la virtù dovrà forfe effere efclufa dal

le focietà civili? L’agricoltura, le arti, il com

mercio, non potrebbero forfe effere efercitate da

mani virtuoſe? Il luffo iſteſſo, che oggi è neceſ

fario per la diffuſione delle ricchezze, farà forfe

incompatibile co'buoni coſtumi? Lo ſpirito feroce
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della guerra degli antichi, perchè unito allo ſpi

rito di frugalità, doveva forfe effer più analogo

alla virtù, che lo ſpirito pacifico, e laboriofo de’

moderni, perchè unito allo ſpirito di luffo ? Que

fta, è in vero, l’opinione comune de moraliſti ,

ma noi ci prenderemo l’ạrdire di dimoſtrare, che

queſto è piuttoſto il loro errore comune. Noi fa

remo vedere, che la fola ignoranza delle diverfe

ftrade nell'apparenza oppofte tra loro, ma che in

realtà derivano da un iſtęffo principio, e condu

cono ad un ifteffo fine, ha potuto dare origine

ad un errore così rattriftante per l’umanità ; noi

faremo vedere, come una fàvia legislazione fer

vendofi del grau mobile del cuore umano, dando

una direzione analoga allo ſtato preſente delle co

fe, a quella paffione principale, dalla quale tutte

le altre dipendono, a quella paffione, che è nel

tempo iſteſſo il germe fecondo di tanti beni, e

di tanti mali, di tante paffioni utili, e di tante

paffioni perniciofe, di tanti pericoli, e di tanti

rimedj, fervendofi , io dico, dell’ amor proprio,

potrà introdurre la virtù tra le ricchezze de' mo

derni, coll' ifteffo mezzo, col quale le antiche

legislazioni l’ introduffero tra le legioni degli an

tichi . -

Sviluppata la gran teoria della direzione del

le paffioni, dalla quale dipende la direzione de’

coſtumi, noi volgeremo lo ſguardo all'iſtruzione

pubblica, che è il terz' oggetto, che fi prenderà

di mira in queſto quarto libro. Chi non vede

l’influenza, che ha queſta fulla profperità de’ po

Poli, fulla loro libertà, fu i loro coſtumi fteffi?

C
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Se l’uomo diretto, e perfuafo dalla ragione, ope

ra con maggior energia, che allorchè la forza, o

il timore lo fpingono, fenza che egli fappia, do

ve è condotto; fe i tcmpi d'ignoranza fono ſtati

fempre i tempi di ferocìa, d’intrigo, di baffezza,

e d’impoſtura; fe il difetto de’lumi, mettendo un

velo fopra tutte le cofe, rendendo incerti tutti i

dritti , alterando, foggiogando , pervertendo le

maffime, e i dogmi, ha imbrattato di fangue i

troni, e gli altari, ha fatto nafcere i tiranni, e

i ribelli, ha dato agli errori tanti martiri, alla

verità tante vittime, al fanatifino tanti roghi, agl'

impoſtori tanti feguaci, alla religione tant’ ipocri

ti, e tanti inimici; fe in mezzo all’ ignoranza il

Principe non è mai ficuro del popolo, il popolo

non è mai ficuro del Principe, il riſpetto non è

altro , che viltà, l' obbedienza non è altro, che

timore, l’impero non è altro, che forza, la ma

giſtratura è arbitraria, la legislazione è incerta 2

gli errori fono eterni, e venerati, le correzioni

pericolofe, e derife, l’ opinione pubblica è di

fprezzata, l’amministrazione è il patrimonio degli

adulatori , che circondano il trono, e che tradi

fcono il Principe con una mano, e la nazione

coll’altra; fe la vera fapienza fempre accompagna

ta dalla, giuſtizia, dall’umanità, dalla prudenza ;

non invita mai gli uomini a delitti; fe ficura d’

ottenere preſto o tardi il trionfo, che merita ,

effa non ha bifogno, come l’impoſtura, di com

prarlo col fangue, e colle fciagure de mortali; fe

la filoſofia erunciando con intrepidezza e con ze

lo le verità, moſtrando agli uomini i tragici cf.
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fetti della tirannìa, della fuperftizione, de delitj

de Re, de pregiudizj de popoli, dell’ anbizione

de grandi, della corruzione delle corti, fe fco

prendo a’ Principi i loro veri intereffi, facendoli

anche qualche volta arroſfire de loro difetti, non

ha mai acceſo il fuoco della difcordia, non ha

mai prodotte le fazioni negli ſtati, non ha mai ,

come l’ignoranza, impugnato il coltello regicida,

fe in una parola, tanto coloro, che comandano,

quanto coloro, che fono comandati, tutti trova

no i loro veri intereffi ne progreſſi della ragione:

è giuſto, che la fcienza della legislazione non fi tac

cia fu d’un oggetto così intereffảnte , troppo tra

fcurato per altro ne’ nofiri codici; è giuſto, che

effa efamini quali fieno gli oftacoli, che fi oppon

gono a queſti progreſſi ; quale il metodo da te

nerfi per diffiparli; quale la direzione, che fi do

vrebbe dare a’ talenti; come richiamarli allo ftu

dio della patria fotto gli aufpicj della libertà; co

me diſtraerli dalle occupazioni più faftofe, che

utili ; come ottenere, che le meditazioni de’ filo

fofi precedeffero fempre le operazioni del gover

no, che i Miniſtri della ragione preparaffero la

ftrada a’ Miniſtri de’Principi in tutto quello, che

riguarda l’intereffe pubblico; come fervirfi del lo

ro miniſtero per diſporre gli animi alle neceſſàrie

riforme, alle utili novità; come profittare della

difcuſſione, madre feconda delle verità, difcuffio

ne, che la diverſità delle opinioni produce, allor

chè l’autorità non ſpaventa la penna dello ſcritto

re, e non ritarda il corfo delle fue fpeculazioni;

come guidare tutti i talenti diverſi degli uomini a

C 2
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un oggetto comune; come indurre le belle arti

fteffe a pagare un tributo all’utilità pubblica, co

me trovare, e moltiplicare le firade, per le qua

li fi potrebbero diffondere nelle provincie i lumi

delle capitali, e fi potrebbe rendere più comune

il prezioſo depofito delle utili cognizioni; come

ottenere finalmente, che i cittadini fteffi, occu

pati nelle arti più fubalterne, fapeffero ciò, che

effi debbono a Dio, a loro ſtefli, alla famiglia ,

allo ſtato; che effi ayeffero le vere idee dell’uo

mo, e del cittadino, e che foffero baftantemente

iſtruiti per conofcere tutta la dignità del proprio

çarattere, e il riſpetto, che gli fi deve.

Queſtioni troppo intereſſanti fon queſte per

non effer trafcurate in queſt’opera, l’oggetto del

la quale è di analizzare diſtintamente tutti gli a

nelli, che compongono quęfta miſteriofa catena,

colla quale la legislazione deve condurre gli uomi

ni alla felicità , Noi verremo quindi alla Religio

ne. I principj, co' quali deve effer regolata quel

la parte della legislazione, che riguarda il culto,

e la religione de' popoli farà compreſa nel V. li

bro di queſt'opera, .

L’ordinę pubblico, la tranquillità privata, lą

ficurezza del cittadino richiedendo, che la legge

non cerchi di voler tutto fapere , di voler tutto

vedere; efigendo, che l’autorità fi fermi innanzi

alla porta della ſua caſa, che riſpetti queſt'afilo

della fua pace, e della fua libertà, che non cer

chi d’indagare i fuoi penfieri, le fue intenzioni ,

che laſci libero il corfo de' fuai deſiderj, che lo

çonfideri come innocente, ancorchè reo, purchè
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il fuo reato non fi manifeſti, fegregando in una

parola dall’iſpezione della legge tutto quello, che

è occulto a fuoi occhi, efige nel tempo iſteſſo ,

che un altro freno fupplifca a queſto fuo neceſſa

rio difetto, elige, che un altro tribunale, un al

tro giudice, un altro codice regolino le azioni

occulte del cittadino, ſpaventiho i fuoi fecreti tra

fporti, incoraggifcano le fue occulte virtù, diri

gano al comun bene i fuoi defiderj ſteffi, che nou

fono palefabili, obblighino finalmente il cittadino

ad effer giuſto, oneſið, e virtuoſo, anche in que

luoghi, in que momenti, in quelle circoſtanze ,

nelle quali egli è lontano dagli occhi della legge,

e de ſuoi Miniſtri. Ecco l’opera della religione ,

allorchè non è indebolita dalla irreligione, o non

è alterata dalla fuperftizione. Queſti due estremi,

de quali una cofiante eſperienza c'infegna , che il

primo è fempre la confeguenza del fecondo, que

fti due eſtremi, uno de quali toglie alla religione

la fuă forza, e l’altro ne fa l’istrumento di que'

delitti, di quelle ingiuſtizie , di quegli orrori ,

de’quali per vergogna dell'umanità rifuonano pur

troppo i faſti fanguinofi della fuperftizione ; que

fti due eſtremi, io dico, debbono effere egual.

- mente prevenuti dalle leggi, -

A queſt’ oggetto generale faranno dunque di-

retti tutt’ i principj, che noi ci proporremo a

fviluppare in queſto libro . . . . . . .

Noi efamineremo dunque , quale dovrebbe

effere la natura della protezione, che la legislazio

ne dovrebbe accordare alla religione, ed al culto;

quali i mezzi diretti, che dovrebbe impiegare per

*

С 3 1
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prevenire i due eſtremi, de quali fi è parlato, e

quali gl’indiretti ; quali le prerogative, che do

vrebbe concedere al Sacerdozio, e quale la dipen

denza, che dovrebbe efigere da lui; quali i drit

ti, che dovrebbe dare a’ fuoi capi, e quale la

magiſtratura, che dovrebbe invigilare full’ufo, che

effi ne farebbero; con quali principj fi dovrebbe

dirigere l’articolo dell’ immunità eccleſiaſtica ; fin

dove dovrebbe giugnere l’immunità reale, e per

fonale; quali reſtrizioni fi dovrebbero dare all’im

munità locale, e quale l’ incoraggimento , che

queſta dà a’ delitti; quali i requifiti, che la legge

dovrebbe cercare in ciafcheduno individuo del Sa

cerdozio, e quale la mifura, che dovrebbe rego

larne il numero; quali le claffi Sacerdotali, che

dovrebbero meritare la parzialità della legge, e

quali quelle, che dovrebbero effere, o abolite, o

riformate : quale l’ età, che fi dovrebbe cercare

in coloro, che fi confacrano al facro miniſtero,

e quale la direzione, che fi dovrebbe dare dalle

leggi alla loro predicazione ; quale finalmente il

metodo da tenerfi per provvedere a’ loro bifogni,

oggetto intereſſante, pel quale infinite riforme fi

fono tentate, infiniti ſcritti fi fono pubblicati, ma

che refterà ſempre informe, finchè non fi penfe

rà a curare il male nella fua origine, finchè la

riforma non fi farà cadere fulla natura fteffà delle

rendite del Sacerdozio.

Sviluppati tutti queſti articoli con tutto quel

riſpetto, che fi deve al Santuario, ed a’ fuoi mi

niſtri, noi volgeremo lo ſguardo alle leggi, che
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6 riguardano la proprietà , che faranno compreſe

|0. nel VI. libro di qneft’ opera.

:Ո. Ogni dritto, che ha un uomo di diſporre Lin. vi.

it. d’una cofa efcluſivamente da ogni altro, fi chia

}; ma proprietà. Queſta non può paffäre, nè per

状 fempre, nè per un dato tempo, ad un altro, fen

h; za il fuo libero confenſo. Queſto confenſo è , o

曲 efpreſſo, o tacito, o prefunto. Garanti della pro

éf. prietà di ciafchedun cittadino, le leggi evitano la

f}}- violenza, ed il furto, colla minaccia delle pene,

he evitano la frode, e l’ inganno col determinare le

円 circoſtanze, che debbono accompagnare queſto

હૈ. confenſo, per effer creduto valido. Da quì deri

*Ꮫ)• vano le follennità, che fi ricercano allorchè è

he efprefò, i feġni, che lo palefano, allorchè è ta

е cito, le congetture, che lo fan ſupporre, allorchè

o è prefunto; da quì i riquiſiti legali, che fi ricer

፲፫£ cano nella perfona, che lo dà ; i diverfi titoli ,

0, со qug puð: o per fempre, o per un dato tem

曲 po, diſporne in favore d’un altro, i diverſi drie

i ti che naſcono da queſti diverfi titoli, e le di

ni, verſe obbligazioni, che ne derivano; da quì la

: : differenza legale tra patti, e i contratti ; da quì i

: privilegj in favore de minori, e di tutti quelli ,

孢 che la legge confidera, come tali; da quì i rime
| dj contro le leioni; da quì, la teoria delle pre

洲 fcrizioni; da quì l'origine, la ragione, e la fol.ø lennità de' teſtamenti; da quì, quella delle fucceſ.

: fioni ab inteſiato; da, quì in una parola, tutti i

血 rimej inventati dalle leggi per garantire, la pro
prietà di ciaſchedun individuo dálle instie della

frode, e tutt’i mezzi impiegati da effe per distin

- C 4 - - -
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guere i facri dritti della proprietà dalle fecretè

rapine dell’ufurpazione. -

Ecco ridotto in un folo punto di veduta il

motivo di tutte quelle innumerabili , leggi , che

compongono oggi i codici civili dell' Europa, le

quali fmarrifcono il loro fcopo per averlo voluto

troppo minutamente cercare. In queſta parte dun

que della ſcienza legislativa noi non proporremo

altro, che riduzione. Sviluppando queſta teoria ,

fpogliandola da quelle piante efotiche, che la

ravviluppano, riducendo tutte quelle teorie parti

colari, delle quali è compoſta, a pochi principj

generali , noi cercheremo di far vedere a legisla

tori la facilità, colla quale fi potrebbe con poche

leggi rafficurare quella proprietà , che farà fempre

precaria, fempre incerta, fempre înale appoggia

ta, finchè le armi, che fon deſtinate a difender

la, faranno fuperiori alle forze di coloro, che

debbono maneggiarle; finchè, la moltiplicità delle :

leggi, la loro oſcurità, ed il linguaggio; nel qua

le fono ſcritte, le terrà nafcofte al popolo , fin

ehė gli eracoli di Temi avranno bifogno d'inter

petri, e finchè non venga una mano diligente ,

ed ardita, la quale dopo aver colte quelle poche

rofe, che fi ritrovano fparfe tra’ bronchi innume

rabili della prefente giuriſprudenza , ammucchi il

reſto in un rogo per immolarlo al Dio della giu

ftizia, e della civile concordia. -

Dopo aver parlato della proprietà, noi por

remo finalmente termine a queſt’ opera con un

breve faggio fulle leggi, che riguardano la patria

potefià , ed il buon ordinę delle famiglie ·

*
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Šiccome il ben effere di qualunque corpo di-Lin.vit.

pende dal ben effere delle parti, che lo compon

gono, così il buon ordine dello ſtato dipende dal

驚 ordine delle famiglie. Or ficcome una fos .

cietà non potrebbe reggere fenza un capo, che

la governi, della maniera ifteffa una famiglia, che

Ron è altro, che una ſocietà più piccola, ha bi-

fogno d'un capo, che la diriga · Queſto capo è

il padre della famiglia. Confiderato fotto queſto

aſpetto, bifogna dunque, che egli abbia de dritti

fugl'individui, che la compongono. Oggi, che la

religione, la politica, e l’ umanità fi fono unite

per profcrivere la fchiavitù domeſtica, i membri

della famiglia fono la moglie, ed i figli. Noi efa

mineremo dunque quali fono i dritti, che la leg

ge dovrebbe dare al padre della famiglia fulla pri-

ma, e quali fono quelli, che dovrebbe dargli fu

i fecondi. Il folito trafporto degli uomini per gli

eſtremi ha cagionato una oppoſizione infinita tra .

le antiche legislazioni, e la moderna fu queſt’ar- º

ticolo . Gli antichi legislatori dettero ficuramente

troppo al padre di famiglia; ma chi può dubita

re, che i moderni gli han tolto anche troppo? Il

vizio fi trova egualmente nella prodigalità de pri

mi, che nell'avarizia degli ultimi. 醬 dimoftfä

zione di queſta intereffantiffima verità, farà, per

così dire, l’efordio di queſto fettimo libro, nel

quale dando una fcorfa rapida ful fiftema delle

antiche, e moderne legislazioni, noi rileveremo

colla maggiore imparzialità gli errori dell’ une, e

delle altre fu quest’ oggetto. . . . . . .

Noi faremo vedere, che fe la giuſtizia l’ins :
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tereffe pubblico, e la morale fi rifentivano de'

dritti dati da primi legislatori delle nazioni a pa

dri di famiglia; che fe il trono, che effi cerca

rono d’innalzare al padre nel feno della fua fami

glia, era troppo indipendente; che fe il dritto di

difporre della vita, e della morte de figli era un

attentato pericolofo, che fi faceva alla pubblica au

torità ; che fe il dritto d’efporli, e di venderli, era

un oltraggio recato alla natura fotto la protezione

ifteffa della legge; che fe il potere dato da esti al

marito fulla moglie era troppo estefo; chefe queſto

era piuttoſto una proprietà , che una preeminen

za (1); che fe era un’ingiuffizia manifesta, il fare,

che il contratto ifteffo deſtinato alla moltiplicazione

della ſpecie , deffe ad uno de’ contraenti il dritto

di difporre della vita dell’ altro; che fe era fcanda

lofa la legge di Roma, che dava al marito nepri

mi tempi della Repubblica, il dritto di uccidere

la moglie per aver bevuto anche con moderazio

ne d’un liquore, l’ abufo iſteſſo del quale non

era interdetto al marito; che fe il dritto del di

vorzio dato preſſo la maggior parte degli antichi

eſcluſivamente al marito, faceva, che queſti po

teffè tutto fulla moglie, fenza che la moglie po

teffe almeno avere un rimedio contro l’abufo del

la fua autorità (2) ; che fe, in una parola, gli an

(1) Tranfibant in mancipium viri : Cicer. pro Muren.

(2) E’ vero, che preſſo molte nazioni nel progreffo

del tempo fi eftefe anche alla moglie il dritto di cercare

il divorzio ; ma le caufe per le quali effe potevano cer

carlo, e gli oftacoli, che vi fi oppofero , furono tanti ,

e tali, che quaſi eludevano il beneficio deilá legge : ba
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tichi legislatori oltrepaſſàrono i limiti del giuſto,

e dell’oneſto nel determinare l’eftenſione della pa

tria poteſtà; noi faremo vedere, che non per que

fto i moderni fono meno condannabili per avéfia

così difpoticamente riftretta , o per meglio dire

diſtrutta. Si potrebbe anzi dire con verità , che

la tranquillità pubblica, e privata fi è rifentita più

del difetto, che non fi rifentì dell’ecceſſo de’ pa

terni dritti. L’amore naturale de’ padri verfo i fi

gli era un gran prefervativo contro le funeſte

confeguenze d’un autorità così eftefa; e il timore

ifteffo, che effà iſpirava, doveva rendere molto

rare le occaſioni d’ eſercitarla. I delitti doveano

effère molto meno frequenti nelle famiglie, allor

chè fi rifletteva alla forza, alla vicinanza, ed alla

indipendenza della mano fempre armata per punir

li. L’effenſione dunque del potere, e la condi

zione della perfona, che ne era inveſtita, poteva

no reftringerne l’ufo, ed evitarne l’ abufo; ma

qual iſtrumento, effendo la patria poteſtà diſtrut

ta, potrebbe riparare al difordine delle famiglie ,

che, come fi è detto, porta anche feco quello

dello ſtato ? Dove trovare un’autorità, che come

quella de' padri, poteffe agire in tutt’ i tempi, e

col medefimo vigore, che poteffe, come quella,

tutto vedere, tutto fapere; che non aveſſe bifo

fta leggere la novella 22. cap. 15. e la novella i 17. cap.

8. cap. 13. e cap. 14. per vedere quanto foffe difficile

preffo i Romani, e quanto doveva coſtare alle mogli il

cercare il divorzio, e quanto facile dalla parte del mari

to • Tutto queſto fi offerverà a fue luogo. |
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gnó, nè di affiftenza per far riſpettare i fuoi ofe

dini, nè di formalità per trafimetterli ; che po

teffè confidare l’efecuzione de' fuoi decreti ad un

Tbraccio, che foffe così vicino alla bocca, che li

emana; che non ammetteffe, nè prevenzione nel

giudice, nè lentezza nell' efecutore ; che poteſſe

ottenere, che i fuoi ordini, appena dati, foffero

conoſciuti, appena conoſciuti efeguiti; che fiffata

finalmente, che foffè una volta dalla legge ne’

giuſti confini , ne quali dovrebbe raggirarſi, non

ci foffè un'uſurpazione da temere dalla parte di

| colui, che ne farebbe inveſtito? .

Da queſte ragioni noi dedurremo la neceſſi

tà, che ci farebbe di rialzare l'edificio della pa

tria poteſtà, che gli antichi legislatori avevano

troppo ingrandito, e che una mal fondata diffi

denza ha quindi quaſi interamente diſtrutto · Ma

fu quali fondamenti, con quali materiali, con qual

ordine dovrebbe effer coſtrutto? Quali dovrebbero

effere i dritti della nuova magiſtratura de' padri ?

Quali quelli de mariti? Fin dove dovrebbero e

ffenderfí le loro cure? Quali dovrebbero effere i

confini della loro giuriſdizione ? Quale l’ufo della

loro autorità? Quali i rimedj per prevenirne l’ a

bufo ? Quale l’ influenza, che queſta novità po

trebbe avere ſull’ ordine fociale? Quale quella ,

che potrebbe avere fu i coftnini? Quali gli ofta

coli, che fi opporrebbero a queſt’ intraprefa dal

fiftema preſente delle fucceſſioni ? Quali quelli ,

che li fi opporrebbero da alcune leggi feudali in

quelle nazioní, ove efifte ancora lo ſpettro fqual

lido di queſto coloffo antico ? z
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Queſti faranno gli oggetti delle noſtre diſcuf.

fioni nel VII, ed ultimo libro, e queſto è il pia

no dell’opera, della quale io offro i primi due.

volumi al pubblico. Materia troppo vaſta, e trop

po delicata è queſta, per effer maneggiata dalle

mie mani, io lo confeffo: effa è fuperiore alle

mie forze, alle mie cognizioni, a’ miei talenti ;

ma ardifco di dire, che è inferiore al mio zelo .

A traverfo degli errori, che vi fi troyeranno for

fe fparfi, a trayerfo della baffezza, colla quale fa

ranno efpofte le più grandi verità, a traverfo de

gl’ infiniti difetti, che vi fi potranno incontrare ,

comparirà fempre il mio cuore, che l’ ambizione

non ha contaminato, l’ intereffe non ha fedotto,

il timore non ha avvilito. Il bene pubblico è il

folo oggetto di quest’opera, e il zelo col quale
*

è fcritta, è il fuo unico ornamento. Ecco il fon

damento delle mie ſperanze, ecco il titolo, che

mi dà il vero dritto alla gloria, * »

Savj della terra, filoſofi di tutte le nazioni,

fcrittori, o voi tutti a quali è affidato il facro

depoſito delle cognizioni; fe volete vivere , fe

volete, che il voſtro nome venga fcolpito nel

tempio della memoria, fe volete che l’ immorta

lità coroni i voſtri lavori , occupatevi in quegli

oggetti, che fra duemila leghe di fpazio, e dopo

venti fecoli, intereffanø ancora. Non fcrivete mai

per un uomo, ma per gli uomini; unite la voſtra

gloria agl'interefli eterni del genere umano ; ab

borrite quei talenti poſſèduti così ſpeſſo da quelle

anime fchiave, che bruciano un incenfo fervile

full'altare dell’adulazione; fuggite quello ſpirito
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timido, e venale, che non conoſce altro fprone,

che l’ intereffe, nè altro freno, che il timore ;

difprezzate gli applaufi efimeri del volgo, e le ri

conofcenze mercenarie de grandi, le minacce del

la perfecuzione, e le derifioni dell’ignoranza; in

ítruite con coraggio i voſtri fratelli , e difendete

con libertà i loro dritti; ed allora gli uomini in

tereſſati per la ſperanza della felicità, della qua

le voi moſtrate loro la ſtrada, vi afcolteranno con

trafporto; allora la poſterità grata a’ voſtri fudori,

diftinguerà i voſtri fcritti nelle biblioteche; allo

ra, nè la rabbia impotente della tirannìa, nè i

clamori intereſſati del fanatifmo , nè i fofifmi dell”

impoſtura, nè le cenfure dell’ignoranza, nè i fu

rori dell’invidia potranno difereditarli, o feppel

lirli nell’obblio; effi paſſeranno da generazione

in generazione colla gloria del voſtro nome; effi

faran letti, e forfe bagnati dalle lagrime di quei

popoli, che non vi avrebbero altrimente mai co

nofciuto, ed il voſtro genio fempre utile farà al

lora il contemporaneo di tutte l’ età, ed il citta

dino di tutti i luoghi, -
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& * ""১* ម្ល៉ោះ foffe lo fato degli uomi

焚á - ni prima della formazione delle fo

한 Q ; º cietà civili, qualunque foffè l’epo

※*岛“治 缘 ca di queſte riunioni, qualunque la

#:z- és -Ng # loro primitiva coſtituzione, qualun

que il piano ful quale effe furono foggiate, non

fi può dubitare che una fu la caufa, che le pro

duffe, uno il principio, che le fece naſcere: l’a

more della conſervazione, e della tranquillità.

Io non fono così firana, per fupporre uno ſtato

di natura anteriore alle focietà civili, fimile a

quello de’felvaggi, come alcuni mifantropi fofiſti
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lo pretendono ; nè così ignorante della natura

della mia fpecie, e de’caratteri, che la diftinguo

no dalle altre, per credere, che l’uomo fia nato

per errare ne bofchi, o che lo ſtato di focietà

fia uno ſtato di violenza per lui,

Molto lontano dall’effer fedotto da un’ opi

nione così erronea, io ardifco dire, che l’Autore

della natura farebbe ſtato inconfeguente nella più

auguſta delle fue produzioni, fe non aveſſe fatto

l’uomo per la focietà. Ed in fatti, perchè dargli

una ragione, la quale non fi ſviluppa, che colla

comunicazione, e colla focietà degli altri uomini ?

perchè al grido del fentimento, che forma tutto

il linguaggio de bruti, aggiungervi il dono efclu

fivo della parola? perchè dargli il vantaggio ine

ítimabile d’attaccare tutte l’idee poſſibili ad alcu

ni fegni di convenzione, neceſſarj per trafmetter

le agli altri? perchè privarlo d’un’iſtinto, il qua

le regola, e rafficura tutte le azioni de bruti , e

far, che l’uomo folo fi determini per un atto li

bero della fua volontà, la quale, per non ingan

narfi nella deliberazione de diverſi partiti, che fi

prefentano, ricerca un iſtruzione, che non fi può

acquiſtare fuori della focietà ? perchè avvczzarlo

alla focietà con una lunga infanzia? . perchè non

dare a tutti gli uomini gl’ ifteffi gradi di forza,

d’induſtria, di talento ? perchè renderli difpofti a

diverſe occupazioni, a diverfi meſtieri ? perchè dar

loro diverfi defiderj, diverfi bifogni, appetiti di

verfi (1)? perchè render l’uomo fufcettibile d'una

(2) L’Autor della natura, avendo deftinato l'uoma



D E L L A L E G I s L. A z I o N E. 49

{0

e:

рі

]怡

yi

[侧

g:

曲

曲

4

| 4

moltitudine di paffioni, che fuori della focietà

non farebbero d’alcuno ufo, e che non poffono

convenire ad un effere folitario? perchè iſpirargli

l’ambizione di piacere a’ fuoi fimili, e di avere

un impero fu di effi, o almeno fulla loro opinio

ne? perchè piantare nel fuo cuore il germe della

compaffione, della beneficenza, dell’ amicizia, in

una parola, di tutte le paffioni, che dipendono

dal fenfo morale d’un’ anima ben nata, e che ci

danno il bifogno fingolare di fpargere fopra degli

altri una parte della noftra efiftenza, perchè fi

nalmente non riftringere tutti i fuoi appetiti nella

ftretta sfera, nella quale fono riftretti quelli di

tutti gli altri efferi, che abitano la fuperficie del

Globo, cioè nella foddisfizione de bifogni fifici,

i quali non offerendofi all’uomo, che per inter

valli, e per momenti, laſciano dietro di loro un

vuoto, che ci avverte della loro infufficienza per

produrre la noſtra felicità, e che ci annuncia,

che l’anima ha i fuoi bifogni come il corpo, e

che queſti bifogni non fi poffono da lui foddisfa

re fenza darfi in preda alle affezioni fociali ?

Io credo, che queſte poche rifleſſioni bafte

ranno, per farci vedere fulla terra la focietà così

antica come l’uomo, e per farci vedere nel fel

vaggio, che erra nei ్యhi non già l’uomo na

ά

雌

叱

a convivere co fuoi ſimili, ha variati i defiderj, e le

inclinazioni, per impedire, che quette veniffero a cadere

fopra un oggetto, che farebbe unico , la qual cofa mul

tiplicherebbe i mali, che poffono turbare la fosietà; tra

Bir ſua quemque voluptas .
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turale, ma l’uomo degenerato, l'uomo che vive

contro il ſuo iltituto, contro la fua deftinazione;

in poche parole, la rovina , e la degradazione

della ſpecie umana piuttoſto, che il fimulacro vi

vente della fua infanzia.

Io fono dunque il primo a credere, che la

focietà fia nata coll’uomo. Ma queſta focietà pri

mitiva, queſta focietà, della quale io parlo, era

tutto altro, che una focietà civile.

Non è da prefumerfi, che gli uomini defti

nati a vivere inſieme , abbiano fin dal principio

rinunciato alla loro indipendenza prima di fperi

mentare il bifogno, e la neceſſità di queſto facri

ficio. Queſta focietà primitiva dunque non poteva

effere una focietà civile. Queſta doveva effere una

focietà puramente naturale, una focietà, nella qua

le erano ignoti i nomi di Nebile, e di Plebeo,

di Padrone, e di Servo, ignoti i magiſtrati, i

gnote le leggi, le pene, e i pefi civili. Queſta

era una focietà, nella quale non fi conoſceva altra

difuguaglianza, che quella, che nafceva dalla for

za , e dalla robuftezza del corpo, altra legge, che

quella della natura, altro vincolo, che quello dell’

amicizia, de’ bifogni , e della parentela. Queſta

era una focietà, i membri della quale non aveva

no ancora rinunciato alla loro naturale indipenden

za, non aveano ancora depofitata la loro forza

tra le mani d' uno, o più uomini, non avevano

ancora affidata a queſti la cuſtodia de loro dritti,

non avevano ancora meſſo fotto la protezione del

le leggi la loro vita, la loro roba, il loro onore.

Questa era una focietà, io dico, nella quale cia--



1ê

DEL LA L E GIs L a z I o N E. 51

ឍ

fchedumo era Sovrano, perchè indipendente, Ma

giſtrato perchè cuſtode, ed interpetre della leg

ge » che portava fcolpita nel fuo cuore. Giudice

finalmente, perchè arbitro de’ litigj, che nafceva

nº tra lui, e gli altri focj, e vindice de torti ,

che gli venivano fatti. - -

Ma infelicemente per la nostra ſpecie, una

ſocietà così fatta non poteva durare lungo tempo

tra gli uomini. Pare, che la natura non abbia da

ta » che a foli caſtori l’ arte difficile, o per me

gliº dire il dono piacevole di combinare la focietà
coll’ indipendenza. Quella difuguaglianza di forza e

di robuſtezza, della quale fi è parlato, queſta difu

guaglianza unica, che non fi poteva eftirpare da

queſte primitive focietà, doveva coll’ andare del

tenP9 » e collo ſviluppo delle paſſioni produrre i

maggiori difordini . L’eguaglianza morale, non po

tendo reggere a fronte della difugu: glianza fifica,

doveva neceſſàriamente foccombere fotto la prepon

deranza della forza. L’uomo più debole doveva ne

ceſſàriamente effère efpoſto a capricci del più forte,

finchè gli attentati della forza erano meglio appog

giatiº e meglio foſtenuti de'dritti della debolezză •.

La fua fuſſiſtenza frutto de fuci fudori, doveva fpef

fo divenire l’oggetto della rapina dell’uomo più

forte di lui. Il ſuo onore, la fua vita iſteſſa erano

beni precarj, de quali poteva rimaner privo in

ºgni iliante, ſemprechè uno ſpirito malefico fi u-,

nivº ad un corpo più robuſto del fuo. La diffi.

denza, l’incertezza, il timore dovevano dunque

turbare la pace di queſte primitive focietà. Bifo

guava opporvi un ೧೦. Non fe ne trovò, che

2

*
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un folo. Si vidde, che non fi poteva diſtruggere

la difuguaglianza fifica, fenza rinunciare all’egua

glianza morale . Si vidde, che per confervarſi, e

e confervarfi tranquilli, bifognava non effere indi

pendenti. Si vidde, che bifognava creare una for

za pubblica, che foffe fuperiore ad ogni forza pri

vata. Si vidde, che queſta forza pubblica non fi

poteva comporre, che dall’ aggregato di tutte le

forze private. Si vidde, che ci era bifogno d’una

perfona morale, che rappreſentaffe tutte le volon

tà, che aveſſe tra le mani tutte queſte forze. Si

vidde in fine, che queſta forza pubblica doveva

effer unita ad una ragione pubblica, la quale in

terpetrando, e fvilppando la legge naturale : fif

faffe i dritti, regolaffe i doveri, preferiveſſe le

obbligazioni di ciafchedun individuo colla focietà

intera, e co membri, che la componevano ; che

ítabiliffe una norma, alla quale il cittadino adat

tando le fue azioni, non aveſſe di che temere;

che creaffe, e cuſtodiffe un ordine atto a mante

uere l' equilibrio tra i bifogni di ciafchedun citta

dino co mezzi per foddisfarli; finalmente che

compenfaffe il facrificio dell’indipendenza, e del

la libertà naturale coll’ acquiſto di tutti gl’ iſtru

menti proprj per ottenere la confervazione , e la

tranquillità di coloro, i quali per queſt’oggetto

folo fe n’erano ſpogliati.

Ecco l’ origine, ed il motivo delle focietà

civili, ecco l’origine, ed il motivo delle leggi ;

ed ecco per conſeguenza l'oggetto unico, ed u

niverfale della legislazione, -
-

Se la conſervazione, e la tranquillità de’cir
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tadini è dunque l’ oggetto unico, ed univerfale

della legislazione, prima di paffare innanzi, efa

miniamo ciò, che fi comprende fotto queſto prin

cipio generale, e le conſeguenze, che ne deriva

no, per vedere quindi come ogni parte della le

gislazione deve corriſpondere a queſto fine comune.

с А Р. п.

Di ciò, che fi comprende fetto il principio ge

nerale della tranquillità, e della conſerva

zione, e de' rifultati che ne derivano. . .

LA conſervazione riguarda l'efiſtenza, e la

tranquillità riguarda la ficurezza. Per efi

ftere ci è bifogno de mezzi, e per effer ficuro

bifogna confidare.

I mezzi dell'efiftenza fi riducono a due claf.

fi . A quelli, che riguardano i bifogni indifpenſa

bili della vita, ed a quelli, che mettono il citta

dino in iftato di guftare una certa ſpecie di feli

cità infeparabile da una certa quantità d’agio, e

di comodo pubblico. Io non intendo per agio, o

comodo pubblico le ricchezze eforbitanti d'alcune

claffi di cittadini, molto meno lo ſtato di coloro,

che immerfi nell'ozio, poſſono impunemente fo

mentare queſto vizio deſtruttore della focietà. Le

ricchezze eforbitanti d’alcuni cittadini, e l’ ozio

d'alcuni altri fuppone l’ infelicità, e la miferia

D 3 -
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della maggior parte . Queſta parzialità civile è

contraria al bene pubblico . Uno Stato non fi

può dire ricco, e felice, che in un folo cafo ;

allorchè ogni cittadino con un lavoro diſcreto d’

alcune ore, può comodamente fupplire a’ fuoi bi

fogni, ed a quelli della fua famiglia. Un lavoro

affiduo, una vita confervata a ftento non è mai

una vita felice. Queſta era la mifera condizione

dell’infelice Siſifo. Niún iſtantė era per lui, per

chè li dovea tutti al lavoro.

Lo Stato bifogna dunque, che fia ricco, c

che le ricchezze vi fieňo bene diſtribuite ; ecco

quello, che riguarda la confervazione .

Ma queſto non bafta. Si è detto, che l’uo

mo non vuole folo confervarfi, ma vuol confer

varfi tranquillo. Or per effer tranquillo bifogna ,

che egli confidi. Che confidi dunque nel gover

ne, il quale non ufurperà i fuoi dritti; che con

fidi nel magistrato , che deſtinato alla cuſtodia

delle leggi, non abuſerà di queſto fagro depofito

per opprimerlo ; che confidi negli altri cittadini ;

che fia ficuro , che la fua pace non può effer

turbata; che la fua vita protetta dalle leggi non

gli può effer tolta, che in un folo cafo, allor

chè i fuoi delitti gli hanno fatto perdere il dol

ce dritto di confervarla; che fia ficuro che una

proprietà pervenutagli per giuſto titolo , è una

proprietà protetta da tutte le forze della nazione;

che acquiſtando nuove proprietà fenza violare i

'dritti degli altri, i fuoi acquiſti fono fagri, e che

il lavoro ifteffo delle fue mani è difefo dalla

pubblica forza. - - · · · · ·
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Queſti fono i riſultati del principio univerfa

le della confèrvazione, e della tranquillttà. O

gni parte della legislazione farà dunque deftinata

a recare alla focietà uno di queſti beneficj.

Ecco perchè ( come fi è oflervato nel pia

no , che ho premeffo ) io divido le leggi in va

rie claffi , diftinguendole più dall’ effetto, che

debbono produrre, che fecondo i diverfi rappor

ti, che effe poffono avere tra di loro.

Ma prima di parlare di queſte leggi in par

ticolare, prima d’entrare in queſto caos, dove la

materia è confuſa, e dove gli oggetti fono tanti,

che ci è bifogno di tutta la forza del metodo per

non intrigarfi , conviene premettere alcune regole

generali, fenza de le quali la fcienza della legi

slazione farà fempre vaga, ed incerta. Queſto fa

rà l’oggetto di queſto I. Libro. Io comincerò

dunque dal dimoſtrare la neceſſità di queſte regole.

C A P. . III.:

La legislazione non altrimenti, che tutte le al

tre facoltà, deve avere le fue regole; e i

faoi errori fono ſempre i più gravi

flagelli delle Nazioni .

’Più facil cofa defcrivere una curva, che una

retta. La Geometria ci dà molte regołe per

. tirare una perpendicolare; la pittura, la ſcultura,

4
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l’architettura hanno certe proporzioni fiffe, fuori

delle quali non fi ritrova l’efattezza: fenza una

regola la retta, che fi vuol defcrivere, degenere

rà facilmente in una curva ; ſenza il quadrante ,

volendo tirare una perpendicolare , voi tirerete

forfe un’obliqua; ſenza le regole, che ci addita

no le proporzioni, che debbono avere le parti

tra di loro, e col tutto, il pittore, e lo ſtatua

rio farebbero fpeffo de’ moſtri, e l' architetto fa

rebbe fpeffo delufo, e nella folidità, e nella va

ghezza de' fuoi edifizj. - - -

. L’indole dunque dell'uomo è incompatibile

coll' efattezza, e perfezione arbitraria. Ogni fa

coltà ha dovute avere le fue regole, ed a pro

porzione, che fi fono perfezionate le regole, le

facoltà fi fono migliorate. La ſcienza della legi

șlazione farà forfe l’eccezione d’un principio co

sì univerfale é coſtante ? |- |-

. . Fu un linguaggio del difpotiſmo, e della ti

rannia il dire che la fola regola della legislazione

è la volontà del legislatore; ed è un errore dell'

ignoranza il credere, che in mezzo alle rivolu

zioni, che cambiano di continuo la natura degli

affari, e l’aſpetto delle Società, la Scienza della

Leġislazione non pofà aver alcuni principj fiffi;

determinati, ed immutabili. -

Lo Stato, è vero, è una macchina compli

cata, le ruote, che la compongono non fono fem

pre l’ifteffe, e le forze che la fanno agire, fono

anche diverfe; ma queſto non prova, che le rc

gole, che ci fanno conofcere queſte diverſe ruo

te, queſte diverſe forze, e la diverſa maniera »

. /
|

|
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colla quale conviene maneggiarle, non pofano

effere fempre fiffe, e coſtanti.

A Dio non piaccia, che una fcienza, dalla

quale dipende l’ordine fociale, e nella quale ogni

errore può effere più perniciofo alle nazioni de’

più gravi flagelli del Cielo, doveffe effer priva di

principj fiffi, e di regole, vaga, ed incerta. La

diverſa maniera di penfare degli uomini, le infi

nite, ed ofcure combinazioni delle noſtre idee

derivate da alcuni dati ſpeſſo falfi, a quali cia

fchedun uomo fi confacra, i diverfi rapporri, i

pregiudizj e le maffime diverfe, fono tante pro

ve, che ci dimoſtrano la neceſſità d’ una guida

per non traviare negli ſpazj immenfi , e difficili

della legislazione. . . . , . -

. Quanti mali fi farebbero riſparmiati agli uo

mini, fe fi foffe fempre avuta, e confultata que

fta guida! Niuna cofa è più facile, che urtare in

tin errore di legislazione, ma niente è più diffi

cile a curarfi, niente è più perniciofo alle nazio

ni. Una provincia perduta, una guerra male in

traprefa, fono flagelli di pochi momenti . Un

iftante felice, una vittoria d'un giorno può com

penfare le fconfitte di più anni : ina un errore

politico, un errore di legislazione può produrre

l'infelicità d’un fecolo, e può preparare quella

de fecoli avvenire. . . . -

Sparta tante volte oppreſſà dalle armi de'fuoi

vicini, fi vidde fempre riforgere più formidabile.

La celebre fconfitta di Canne non fervì, che a

rendere i Romani più coraggiofi; ma una triffa

eſperienza ci ha fatto pur troppe vedere, come
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un folo editto mal calcolato fopra le finanze, ha

refe fterili le campagne più fertili, ed ha tolte

le migliaja di cittadini alla patria; e come un folo

errore nella legislazione politica d'un Popolo è

ftato baftevole a chiudere i porti d’una nazione,

ed ha trafportate altrove le ricchezze dello Stato.

. . . Quale ſpettacolo non ci cffrono in queſti

ultimi tempi gli annali politici dell’Europa!

Noi abbiamo veduto in meno di due fecoli

quattro, o cinque Potenze a vicenda dominare ,

ed effer dominate, e paffare in un iftante dalla

grandezza all’ avvilimento. Se noi anderemo in

cerca della cauſa di queſto turbine po itico, noi

non la troveremo altrove, che nel difetto della

legislazione di queſti popoli. Cominciendo dalla

Spagna, noi troveremo, che queſta Nazione , che

fotto Carlo V. era per così dire il Capo , dal

quale partiva tutto il gran movimento dell’Euro

pa; che queſta Nazione , la quale, per eſſere ſta

ta la prima ad innalzare i trofei della conquiſta

in un nuovo Emisfero, aveva avuta la ferte unica

di unire i vantaggi della più felice pofizione , e

del terreno più fertile nell’ Europa col dominio

de’paeſi più ricchi dell’America; che q netta Na

zione, che avrebbe potuto effere la più felice, e

la più ricca del Glebo , che avrebbe potuto dar

la legge alla Terra, e che avrebbe potuto trova

re dentro di fe i materiali propri per gittare i

fondamenti eterni della fua grandezza; noi trove

remo, io dico, che la Spagna deve non folo all’

efpulſione degl’induſtriofi Mori feguita dall'accre

fcimento ifiantaneo, ed infopportabile delle con
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tribuzioni, e de’dazj; ma deve forfe più d’ ogni

altro ad un falfo principio d’economia , ed agli

errori, che, queſto principio erroneo ha cagionato

nella fua legislazione , la perdita di tutti queſti

vantaggi, e lo ſtato deplorabile, della fua agricol

tura, e della ſua induſtria, della fua popolazione,

e del ſuo commercio, dal quale gli sforzi gloriofi

della prefente amminiſtrazione non hanno potutọ

ancora fottrarla. I fuci Legislatori poco illumi

nati, e poco coſmopoliti, non avendo conofciuto,

che la proſperità della Spagna era dipendente dal

la proſperità delle altre Nazioni Europee; non

avendo preveduto, che ſenza far crefcere le ric

chezze de’ſuoi vicini, effa non poteva confervar

le proprie; che ſenza diffondere nel reſto dell’Eu

: ropa una porzione de fuoi metalli, effa non pote

va conſervarne l’altra; che aumentandofi di con

tinuo la fomma del fuo numerario , ſenza che

quello delle altre Nazioni Europee crefceffe iti

proporzione, la fua agricoltura, e la fua indu

ftria oppreffe dall’ eforbitanza de’ prezzi de loro

prodotti, non potendo reggere alla concorrenza

dell’agricoltura, e dell’induſtria firaniera, farebbe

ro fuggite dallo Stato, e per confeguenza avreb

bero feco loro trafportati tutti que’tefori, de’ qua

li, come fi é detto, andava fagrificata una por

zione per la confervazione dell’altra ; non aven

do, in una parola, conofciuto, che l’oro, e l’ar

gento era un dono dell’America, che la Spagna

non poteva ritener tuttò per fe, ma che doveva

contentarfi di ritenerne quella fola quantità, che

baſtava per fare, che la bilancia delle ricchezze
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relative pendeffe dal canto fuo, e lafciare il reſto

per i fuoi vicini; non avendo i fuoi legislatori

conoſciuta queſta importantifiima verità , hanno

colle loro leggi dirette tutte ad impedire, che i

metalli uſciffero dallo Stato, rovinata l’agricoltu

ra, la popolazione, l' induſtria , il commercio di

queſto paefe, il quale per la fua foverchia fete

dell’oro, e dell'argento è divenuto un corpo idro.

pico, che non può più ritener le acque, delle

quali non ha faputo bere con moderazione (1).

Paffando dalla Spagna alla Francia, noi tro.

yeremo anche nella legislazione la cauſa della de

cadenza di queſta Nazione, che depo effere ſtata

dominante nell’Europa come la Spagna, è dive

nuta come quella vittima degli errori delle fue

Lcggi, e della ſtranezza de’ſuoi Legislatori . Un

folo Editto dettato dalla fuperftizione, e dal fana

tifino d’un Principe vecchio negli ultimi anni del

la fua vita, che fogliono per lo più effere quelli

dell’imbecillità, ed un folo errore d’un fuo Mi

niftro, che cambiò tutto il fiftema della fua legi

slazione economica, han fatto più male alla Frans

cia, che non le han fatto di bene i fuoi quarant'

anni di vittoria, i fuoi guerrieri celebri, le fue

Accademie, i fuoi grandi uomini così nelle let

tere, come nelle arti, e la fua difpotica influen

za nell’Europa.

:: -
|-

|-

-

|

: (1) Nel decorſo di quest'opera fi fvilupperà meglio

questa verità, riguardo alla Spagna, come fi fvilupperan

iso anche meglio quelle, che fono per accennare riguat
彎

do alla Francia .
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Il primo efiliańdo dalla patria una porzione

de'fuoi cittadini, che l’errore aveva traviati, non

folo diede un colpo fatale alla ſua popolazione ,

ma privò nel tempo iſteſſo lo Stato de tefori del

le arti, che quell’infelici efuli offerirono alle al

tre Nazioni, le quali videro il loro intereffe nell'

accoglierli; ed il fecondo preferendo i prodotti

dell’arte a quelli della natura, fidando più nelle

rnani de’ fuoi cittadini , che nella fertilità del fuo

lo del fuo paefe, tolfe dalla terra gli agricoltori

per farne gl’inventori delle mode, e i manifattu

rieri delle ftoffe; diede alla Francia una profperi

tà lufinghiera, e precaria, che i progreffi dell’in

duftria Europea han fatto ſparire, ed infegnò con

queſto alle altre nazioni l’arte d’impoverirla, ar

ricchendo loro ffeffe. Ed in fatti la prima a pro

fittare di queſti lumi fu l'Inghilterra, e la Fran

cia dovette cederle il primato, Ma queſt’ ifteffa

Nazione dopo aver per tanto tempo dominato in

tutt’i mari, in tutt’i porti, in tutte le ſpiaggie,

dopo aver umiliati tutt’i padiglioni dell’ Europa,

dopo avere iuflaito ful commercio de’due Emisfe

ri, è oggi all’orlo della fua rovina, per non aver

avuto un buon Legislatore, che le abbia fatto co

nofcere, che una madre, che ha pochi figli, non

deve fomminiſtrarne agli altri; che la Gran Bretta

gna con dieci milioni d’abitanti non era in iftato

di popolare tante colonie; che la fua popolazione

non era fufcettibile di tanti fagrificj; che in vece

d’eccitare i fuoi cittadini ad abbandonare la lo

ro patria, le leggi dovevano mettere un' argine

alle loro frequenti emigrazioni; che doveva con
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tentarfi di quelli ftabilimenti, che erano affoluta

mente neceſſàrj pel fuo commercio; e finalmente,

che moffa dalla manìa univerfale di dominare nel

nuovo Mondo, doveva almeno ricordarfi, che un

uomo, che abbandona la fuas patria per fervirla

al di là de’mari, non lafcia d’effer cittadino; che

l’oppreſſione è altrettanto più ingiufla , quando

viene dalle mani di un popolo libero; che la mo

derazione è l’unico garante delle poſleffioni fegre

gate; che obbligare le colonie ad un commercio

eſcluſivo colla capitale era una ingiuſtizia, che do

veva di continuo inafprirle; che privarle del drie

to di effer fempre giudicate da’ proprj Giurati ,

era l’ifteffo che diminuire la loro confidenza nel

governo; che condannarle alle contribuzioni arbi

trarie era un attentato , che fi faceva alla loro li

bertà; che toglier loro il dritto di taffàrfi da lo

ro fteffe, era privarle d’una prerogativa , che un

Ingleſe non può mai perdere in qualunque parte

della terra fi ritrovi, una prerogativa, che forfe

è il folo garante della libertà dell’Inghilterra, una

prerogativa, che per confervarla, i fuoi cittadini

han tante volte verſato il loro fangue, e detro

nizzati i loro Re. Finalmente un buon legislatore

avrebbe preveduto, che queſte colonie divenute

ricche avrebbero un giorno laſciato d’aver bifo

gno della loro Madre, e che per confeguenza bi

fognava governare, e dirigere colla maggior mo

derazione un popolo, che avrebbe ben prefto ri

trovato il fuo intereffe nella indipendenza. Un al

tro difordine avrebbe anche prevenuto queſto le

gislatore; fe alla teſta del governo Brittannico ci
*
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foſfero ſtati in queſti ultini tempi un Lock, o urt

Pen, queſti due Legislatori celebri avrebbero fati

to vedere alla loro patria, che l’ abufo, ch” ella

ha fatto, e fa tutt..via del fuo credito, accreſcenº

do di continuo la fomma de fuoi debiti nazionali,

e moltiplicando all’ infinito la circolazione delle

carte rappreſentanti un danaro, che non efifte ,

dovea sì per l’avvilimento del numerario, come

per l’ecceſſo delle impofizioni accrefcere a diſmi

fura il prezzo delle opere, e de’ lavori, accrefci

mento, che doveva recare all'Inghilterra un gran

diffimo fvantaggio nella concorrenza di qualunque

altra nazione, e che non doveva tardar molto a

cagionare la rovina della fua induſtria . Queſte

femplici rifleſſioni, che una favia legislazione non

avrebbe ſenza dubbio trafcurate, sfuggire dagli

occhi degl’ Inglefi, poffono cagionare la rovina

d'una nazione, che fin’ ora è ſtata la più avve

duta ne'fuoi intereffi. -

- Funeſta tºflefſione ! Le nazioni non altrimen

ti, che gli uomini hanno i loro momenti d’ im

becillità. L’Inghilterra rimbambifce; effa moltipli

ca le fue contribuzioni in vece di diminuirle ; effa

perde la fua ir fluenza nell'Europa per averla vo

luta troppo diftendere nell’America; effa farà ben

prefto priva dell’ una, e dell’ altra, e lo fcettro

dell’Europa de po effer paffàto dalla Spagna nella

Francia, e dalla Francia nell'Inghilterra, pare ,

che oggi fia per fiffarfi tra le mani de’Moſcoviti,

ove le buone leggi lo chiamano. Ci refterà forfe

per lungo tempo, e gli Europei dovranno forfe

un giorno ricever tutti la legge da queſta fobria
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nazione? Il Codice di Caterina mi dà più da pen

fare, che la fua flotta ſpedita nell'Arcipelago.

Per venir dunque alle regole, delle qnali fi

è dimoſtrata la neceſſità, per evitare gli errori ,

de' quali fi fono dimoſtrati i funefti effetti, jo co

mincio dal diffinguere la bontà aſſoluta delle

Leggi dalla bontà relativa. Nello ſviluppo di

queflo doppio carattere di bontà, che deve ave

re ogni legge, fi contengono tutte le regole ge

nerali della fcienza della legislazione. Io parlerò

prima d’ogni altro della bontà aſſoluta,

Ç A P. IV,

Della bontà aſaluta delle Leggi.

N

Io chiamo bontà aſſoluta delle leggi la loro ar

monia co principj univerſali della morale co

muni a tutte le nazioni , a tutti i governi , ed

adattabili in tutti i climi . Il dritto della natura

contiene i principj immutabili di ciò, chę è giu

fto, ed equo in tutti i cafi. E’ facile il vedere ,

quanto queſta forgente fia feconda per la legisla

zione, Niun uomo può ignorare le fue leggi. Ef

fe non fono i rifultati ambigui delle maffime de’

moraliſti, nè delle fterili meditazioni de’ filoſofi.

Queſte fono i dettami di quel principio di ragio

ne univerfale, di quel fenfo morale del cuore ,

che l’Autore della natura ha impreſſo in tutti gl”



D E LL A L E G I s L A z I o N E. 65

iudividui della noſtra ſpecie come la mifura vi

vente della giuſtizia , e dell’ oneftà; che parla a

tutti gli uomini il medefimo linguaggio, e prefcri

ve in tutti i tempi le medefime leggi; che è

più antico, dice Cicerone , delle città, de popo

li, de fenati; che ha una voce più forte di quel

la de Dei, e che, infeparabile della natura degli

efferi, che penfano, fustifte, e fuffifterà fempre ,

malgrado gli sforzi di tutte le paffioni, che lo

combattono, malgrado i tiranni, che vorrebbero

annegarlo nel fangue, e malgrado gl’ impoſtori ,

che avrebbero voluto annientarlo nella fuperfti

zione. -

. Il Taita fente così bene, che Lock, che una

fiera ucciſa da un altro, non può ęffer fua, che

i prodotti del fuolo coltivato da un altro, non

gli poffono appartenere ſenza il confenſo del pro

pietario, e che la fola difefa può dare ad un uo

mo il dritto fulla vita d’un altro uomo . Ecco

come la Morale decide, ecco il dritto della na

tura, ecco la prima norma delle leggi . -

Ma i legislatori hanno fempre confultata

queſta guida ? Anche quelli, che han fatto mag

gior pompa di moderatezza non l’hanno effi qual

che volta trafcurata ? Io compiango la miferia

della umanità, allorchè veggo un Platone, che

penſà della maniera ifteffa , che penferebbe un

ignorante tiranno. *

Se un fervo (dice egli) nel mentre, che fi

difende , uccide un uomo libero, che gli fi era

fcagliato addoffo per ucciderlo, fia punito coine

* :
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parricida. (1) La propria difeſa diverrà dunque

un delitto nella perfona d’un fervo? e cofa è un

fervo, fenonchè un uomo, che ha avuta la di

ſgrazia di cadere fra le mani d'un altrº uomo per

difendere la fua libertà, la fua patria, i fuoi drit

ti ? Le antiche legislazioni , e particolarmente

quella de' Romani erano fcandalofe riguardo a

queſt’ oggetto. I legislatori gli negarono anche

il nome di uomo. La legge Aquilia condannava

all’ifteffa pena l’uccifore d’un fervo, che l’ucci

fore del cane, e del cavallo altrui (2).

Tiranni politici, fono queſte le voſtre leggi?

Uomini infeliçi, ove fono i voſtri dritti ? la vo

. ftra ſpecie fi farebbe forfe a queſto fegno degra

data, fe fi foffe fempre confultata la natura. L'

ifteffo Licurgo, che ha fatta la maraviglia dell’an

tichità, avrebbe egli condannato a perire que fan

ciulli, che avevano la diſgrazia di nafcere di un

temperamento poco robuſto, e gracile, fe aveſſe

letto nel fanto libro della natura il dogma inalte

rabile della confervazione della ſpecie ? (3) Avreb

be egli permeſſo l’ adulterio , allorchè fi faceva

per ordine del marito? (4) E'vero, che ogn’uno

(1) Plat. in Rep. -

(2) Digest. lib. IX. tit. II. Leg. 2. ad Leg. Aqui

}iam ,

(3) Debilem, & diffortum amandabant in locum ve

raginofum propre Taygetum , quos Apothetas nuncupa

bant : quaſi nec illi ipfi, nec Civitati, qui non effet 4

primordio ad bonum habitum, neque ad robur compara

#us, expediret vivere. Plutarco nella Vita di Licurgo -

(4) Non viro natu grandieri, cui fiorens etate erat
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può dare quello che è fuo; ma nella fomma de'

dritti , che poſſono competere ad un uomo, ce

ne fono molti, che non fono fufcettibili di tra

sferimento, e di ceſſione: tale è il dritto dell' e

fiftenza : tali fono per natura i dritti, che porta

feco il matrimonio.

- Il Signor di Montefquieu (1) rapporta una

legge di Gondebaldo Re di Borgogna, nella qua

le fi ordinava, che fe la moglie, o il figlio di

colui, che aveva commeſſo qualche furto, non

aveffero rivelato il delitto, foffero ridotti in ifchia

vitù. Egli ne rapporta un’altra di Receffuindo ,

che permetteva a’ figli dell’ adultera di accufarla ,

e di mettere alla tortura i fervi della cafa (2) .

Ecco due leggi, che per confervare i coſtumi, di

ſtruggono la natura, dalla quale traggono origine

i coſtumi. Il riſpetto, e l’amore filiale ne fono i

primi dettami. E’ la natura quella, che c” ifpira

altrettanto orrore nello ſvelare i delitti de’ no

ftri padri, che per i delitti ftesti. Sono i fuoi

accenti, che ci eccitano il piacere di vederli

nafcofti. Ma la legge vuole, che fi fvelino; ma

la natura ce lo proibifce, e ci comanda di ce

E 2
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* **

Conjux, fi quem probune, et prudentem adolefcentem ea

rum haberet probaretque, jus erat eam huic jungere,

et quum impleta effet egregio femine, fibi vindicara par
tum . Plut. ibid.

(I) Eſprit de Loix lib. XXVI. cap. 4.

(2) Queſta legge è uel Codice de Visgoti lib. 111.

tit. 4. §. 13. |
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larli. Non farebbe una follia il paragonare la for

za dell’una coll’ energia dell’ altra? I fentimenti

della natura prevalgono fempre a quelli della for

za. Le leggi non debbono diſtruggerli, debbono

anzi fomentarli. Effi non fono altro, che tanti

argini contro il torrente de’delitti. La vergogna,

per efempio, è un fentimento della natura figlio

della verecondia, che allontana gli uomini da’ de

litti. Una legge, che procuraffe di diſtruggerla

farebbe pernicioſa. Tale era una legge d’Arrigo

II. , che condannava a morte una donzella, il

parto della quale foffe morto in cafo, che que

ita non aveſſe rivelata la ſua gravidanza al magi

ſtrato.

A Dio non piaccia, che io voglia quì difen

dere il delitto enorme di quelle Medee, che vio

lando le più facrofante leggi della natura rendono

quei miferi fanciulli le vittime de loro trafporti ,

Io prego folo il lettore di preſtare qualche atten

zione a queſte rifleſſioni, che io fono per dettare.

Non fono forfe le leggi quelle, che appon

gono un certo grado d’infamia a’ parti clandesti.

ni ? L’opinione, e il pudore fomentano quella

vergogna falutare. Non è dunque una contradi:

zione il pretendere, che una giovanetta fveli al

magiſtrato il fuo delitto ? Il fine della legge di

Arrigo era la confervazione del parto. Està avreb

be potuto ottenerlo fenza fervirfi d’un mezzo così

violento, e contrario alla natura. Baftava obbli

garla d'avvifarne un probo uomo di fua conofcen:

za, che aveſſe avuto cura della conſervazione del
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fanciullo. A che dunque punire in una giovane

l’effetto del pudore naturale? Perchè confondere

la morte del fanciullo cagionata dalla deficienza

di que’ foccorſi, che il timorc di palefare il fuo

fallo ha impedito alla madre di dargli, coll’ in

fanticidio? Perchè privare lo Stato di due citta

dini nell’ iſteſſo tempo, cioè del fanciullo, che

muore, e della madre, che potrebbe abbondan

tenente fupplire a queſta perdita con una propa

gazione legittima? E’ altrettanto tiraunico l’efigė

re da una donzella l’accuſa de’ fuoi trafporti , che

di comandare ad un uomo di ucciderfi colle pro

prie mani. Una legge di queſt' indole non può

ferbare neppure un grado di quella bontà, che

io chiamo aſſoluta (1).

E 3

(1) Queſta legge d' Artigo II. che malgrado i pro.

greffi della filofofia , conferva ancora il fuo vigore nella

Francia, fomminiſtrò un’ occafione opportuna alla Con

teffa Dubarry favorita dall’ultimo defunto Re di questa

nazione , di moſtrare forfe per la prima volta alcuni

tratti di beneficenza in perfona d’ una giovanetta , la

quale era fiata già condannata a morire , perchè incinta

da un fuo amico , abbortì d' un fanciullo morto fenz” a

ºver rivelata la fua gravidanza al magiſtrato. Siccome “la

fentenza di morte era già ſtata confermata dal Parlamen

to, e la delinquente era vicina ad effere appiccata, un

Mofchettiero nero chiamato M. de Mandeville , unoffo

da un fentimento di compaffione implorò la protezione

della favorita, prevedendo, che queſto delitto non do

vea per niun riguardo inorridirla . L' evento giuſtificò la

fua condotta . La Conteffa Dubarry commoſſa - dal rac

conto dei Mofchettiero fcriffe la feguente lettera al

*
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Ma vediamo un poco, fe queſti principj uni

verfali della morale poffono in certi cafi effer rno

dificati dalle leggi. E’ un dogma della natura il

Cancelliere, la quale ci fa vedere quanto fia grande l’ e

loquenza, che nafce dal cuore . Io la rapporto quì fe

delmente. - -

„ Signore. Io non conofco le , voſtre leggi, ma sò

,, beniflimo, che queſte fono ingiuſte, e barbare : effe

», fono contrarie alla politica, alia ragione , ed all’ uma

», nità, fe fanno appiccare un’ infelice donzella, che fi

,, è abortita d’un fanciullo morto, fenz’ aver dichiarata

„ la fua gravidanza . Dal memoriale, che quì vi acchiu

», do faprete, che queſto è il cafo della fupplicante .

», Pare, che ella non fia condannata , fe non per

», avere ignorata la legge, o per averla violata per un

», effetto del pudore il più ragionevole. Io rimetto l’efa

,, me dell’ affare alla vostra equità ; ma queſt’ infelice

,, merita qualche indulgenza . Io vi chieggo almeno una

,, commutazione di pena. La vostra fenſibilità vi dette

», rà il reſto . Io ho l’ onore ec. Queſti femtimenti di

verità, quantunque proferiti da un'ànima poco avvezza

a dirla, è chè fpeffo la faceva immolare dal fuo Princi

pe full’altare del piacere, non lafciarono di fare la più

grande impreſſione nell’ animo del Cancelliere, il quale

facendo riefaminare l’affare, fece affolvere la delinquen

te . Non è per altro da credere, che l’ avvocato della

fanciulla aveſſe trafcurato di rilevare l’ ifteffe verità , ma

l'eloquenza della favorita era più propria a perfuadere il

Cancelliere , che quella dell’ avvocato . Or chi potrà

proibirini, dopo queſto racconto, un fentimento di com

paffione per la forte d’una nazione , dove un fegreto

ifpirato dal pudore naturale è punito di morte ; e dove

una femplice tettera di una favorita, bafta per far rivo:

care una fentenza confermata da un Parlamento intiero ?

La pena, e l'affoluzione mi rivoltano egualmente •
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reciproco foccorſo del marito, e della moglie,

Una legge degli Achei toglieva queſto peſo al

marito dell’adultera. Il precetto della natura non

venlva ficuramente alterato in queſta legge, era

però modificato, e la modificaziene era utile.

Il matrimonio era preffo i Greci un contrat

to; che obbligava da’ due lati. Dopo l’adulterio,

la legge non vedeva nel marito, ve nella moglie,

che due cittadini . Le fue mire erano tutte politi

che. ll legislatore conofceva beniffino ; che il fon

damento d'una nazione, fono i coſtumi. Una leg

ge di Solone obbligava i figli di nudrire i loro

padri opprefi dalla miferia; effa n’eccettuava quel

li, che erano nati da una proſtituta, quelli, la pu

dicizia de quali era ftata eſpoſta dal padre con

un conimercio infame (1) ; e finalmente n’ ec

cettuava i figli, a’ quali il padre non aveva fatto

imparare alcun’arte, onde poterfi alimentare (2).

Il Signor de Montefquieu riflettendo in un

luogo (3) fu queſta legge degli Ateniefi dice ,

», che nel primo cafo la legge confidera, che ef

», fendo incerto il padre, egli aveva refă precaria

», la loro obbligazione naturale ; che nel fecondo

», egli aveva denigrata quella vita, che loro avea

», data; e che avea loro recato il peggior male,

E
4

-

*

(1) Samuele Petito Leggi Attiche Lib. VI. De Con

nubiis . Tit. V. De puerorum amoribus, et produstione ,

st fcortis.

(2) Leggafi Plutarco nella vita di Solonie .

(3) Spirito delle Leggi Lib. XXIII.
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„ che fi poffa fare ad un figlio privandolo del

,, fuo carattere , e finalmente nel terzo cafo il

,, padre aveva refa a’ figli infopportabile una

,, vita, che effi trovavano tanta difficoltà a ío

», ftenere. , - |

Tutte queſte eccezioni non fon altro , che

tante utili modificazioni del precetto naturale d’

alimentare i Padri. -

L’altr’ oggetto della bontà affoluta delle leg

gi è la Rivelazione. Se queſta è lo fviluppo, e la

modificazione de’ principj univerfali della morale ,

le leggi non debbono diſtruggerla, nè alterarla.

Questo farebbe urtare un edificio innalzato da un

Effère, che ha i primi dritti alla ncftra ubbidien

za. Effa deve anzi fervir di guida alla legislazio

ne. Il folo Decalogo contiene in pochi precetti

quello, che appena cento codici di morale potreb

bero racchiudere. I doveri dell’uomo verfo Dio ,

verfo fe fteffo, e verfo gli altri uomini vi fono

fplendidamente definiti. Il culto interno, ed efter

no , che vi fi prefcrive è tutto pieno di purezza,

e di pietà. Ivi la fuperftizione, e l’idolatria fono

egualmente profcritte. La pace privata delle fami

glie, l’onestà conjugale, e la pubblica tranquilli

tà ne fono, come le confeguenze. Chi non vede

di quanto utile può effère alla legislazione un mo

dello così perfetto? Se qualche tratto di umanità,

e di beneficenza fi vede rifplendere a traverſo de

gli errori della prefente Legislazione dell'Europa,

queſto è un beneficio, che noi riconofciamo dallo

ftabilimento di una Religione, la quale ſviluppanº
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do i principj naturali dell’ affezion reciproca, ed

eguagliando a piè dell’ altare le condizioni degli

uomini, ha meflo un fuggello di più alla libertà

dell’uomo, profcrivendo la fchiavitù domeſtica -

Queſta quercia annoſa, l’ombra della quale ha in

tutti i tempi coperta la terra da un polo all’altro,

ha laſciato d’ingombrare l’Europa dopo lo fiabi

limento del Cristianefimo. Noi poffiamo con ra

gione diſputare a’ nostri padri il primo poſto ac

canto al trono della umanità, e della ragione. Nè

l’ Egizia, nè la Greca, nè la Romana giuriſpru

denza può effere mestà in confronto colla noſtra

riguardo a queſt’ oggetto. Noi non troveremo nell’

iſtoria di queſti popoli un legislatore, che abbia

riſpettati gl’impreſcettibili dritti della libertà dell’

uomo, e che ne abbia adottata l’ inalienabilità.

Noi non ne trovereino uno, che abbia neppur

fuppoſto, che nel codice della natura non ci è

alcun titolo, che poffa render legittima la fchia

vitù; nè un prezzo, che poffa pagarla.

La ferrea Logica, che da un fuppoſto dritto

del vincitore fulla vita del vinto, ne deduce un

dritto anche più falfo, quale è quello di privarlo

della libertà, compenfando colla fchiavitù il pre

tefo dono della vita; non è più ammestà nel mo

derno dritto delle genti, come non fono ammeffe

nel moderno dritto Civile le vendite della propria

libertà o della libertà de figli. Finita la guerra ,

le catene de prigionieri fi fciolgono, ed il vinci

tore reſtituiſce al vinto la fua libertà, la fua pa
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tria, i fuoi beni (1). Il guerriero non teme più

la fchiavitù, e molto meno la teme il cittadino .

Un figlio infelice non è efpoſto, come lo

era in Roma, al pericolo d’effer venduto dal pa

dre per non avere come alimentarlo . (2). Le

leggi hanno inalzati gli afili, ove l' indigenza và

a riporre i frutti de' fuoi piaceri (3).

La vendita della propria libertà non è mai

valida preſſo di noi, come lo era in alcuni cafi

preſſo i Romani (4). Il cittadino non ha nè il

(1) Še questa generofită tion fi ufa coi pirati delle

^ eoste dell'Africa, queſto deriva, perchè con cofioro ló

fato di guerra è perpetuo. . |

(2) Le leggi delle XII. Tavole dando a Padri un

dritto illimitato fu i figli , davano loro anche quello di

vendergli. Leggafi Gotofred. in fragm. ad LÈ. i 2. tab.

lib. 1. tab. 4. Queſte vendite furono quindi condannate

con leggi correttorie delle antiche tavole. Leggafi la leg

ge abdicatio C. de Patr. potest. Ma finalmente dopo

qualche tempo fi fiabilì, che l’ eccezione della neceſſitå

rendeffe legittime queste vendite. Leggafl lå legge 2. C.

de Patrib. qui filios, &c. - -

(3) In Atene fi commetteva un’altra barbarie . Vi

era un tribunale efpreffo per efaminare la nafcita de’ cit

- tadini . Se alcuno fi trovava non effere legittimo cioè

hon effer náto da legittimo conjugio, era privato dellá

libertà, e venduto come fervo. Leggafi Puttero Ar

ebæologie Græcæ Lib. 1. cap. IX. - -

, (4) La vendita della propria libertà era valida pref

fo i Romani, allorchè un uomo libero mafcherando la

fud condizione fi faceva vendere da un mentito Padrone :

venum /e dari paſſus est . Leggafi la legge liberis – 3.

S. Si quis minor f de liberal, cau/.
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drittó, nè il bifogno di privarfi della fua unica

prerogativa. Le leggi fteffe, che gli proibifcono

queſto contratto oltraggiofo, gli offrono la fuffi

ftenza, e la libertà. - - -

Finalmente il debitore infolvibile condannato

dalle leggi delle XII. Tavole, o a divenire fchia

vo del fuo creditore, o ad effere sbranato nel ca

fo della pluralità de’ creditori (I), non deve far

*

(1) La barbarie di rendere il debitore infolvibile

fchiavo del creditore non è iſpirata dalle fole leggi

delle XII. Tavole. Queſta inumana istituzione ha avuto

vigore preſſo la maggior parte de popoli dell’ antichità .

Gli Ateniefi per quel che ce ne dice Plutarco nella vita

di Solone, l’avevano adottata, e i Germani per quel ,

che ce ne dlce Tacito ( de morib. German, ) l’ adotta

rono anch’effi malgrado il loro trafporto per la libertà .

Ma non fi ritrova, che nelle fole leggi delle XII. Ta

vole legittimato l’ atto più atroce, che l’ umana ferocia

abbia potuto inventare . Se vi fono più creditori, dicens

effe, che queſti taglino in pezzi il debitore. Se effi ta

gliano più, o meno, che queſto fi faccia fenża frode. Se

loro piace lo vendano al di là del Tevere. At fi plures

erant rei (, queſte fono l’ efprefſe parole della legge )

tertiis mundinis partes fecanto. Si plus minufve fecuerint

fine fraude effo. Si volent ultra Tiberim peregre venum

danto . -

Il tempo nafcondendoci tanti bei regolamenti , che

fi trovavano in queste leggi, ci ha funeſtamente confer

vato queſto framm ento, ch” è uno de monumenti più

vergognofi della ferocia degli uomini, e della stranezza

de loro legislatori. Io non ignoro , che il celebre Bin

cherfoek ed altri moderni Giureconfulti han dato uti

fenfo diverfo dalla lettera a queſto frammento . Ma io

trovo, che Quintiliano ( instit. Orat, lib. 13. sap. 6. )
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altro, che dichiarare la cellione de' fuoi beni cori

una cerimonia più impropria e fconvenevole, che

dolorofa per ottenere preffo di noi la fua libertà,

e la fua pace (1). Ecco come il dritto delle gen

ti, e il dritto civile è ſtato ingentilito, e miglio

rato dalla Religione. Piaceſſe al Cielo, che i no

ftri legislatori aveſſero fempre adattate le loro leg

gia ſuoi principj. La ſupertzione non avrebbe

fporcati di fangue i noftri codici, e la fchiavirù

profcritta dell’Europa non farebbe andata a ſtabi

lirfi in America fotto la protezione di quelle leg

gi fteffe, che l’avevano da noi efiliata. Le bar

bare ſponde del Senegal non farebbero il merca

to, ove gli Europei vanno a comprare a vil prez

zo i dritti inviolabili della umauità, e della ragio

e molti altri fcrittorí antichi han preſo il teſto di queſta

legge nel fuo fenfo naturale . Io veggo in Aulo Gellio

( Notti attiehe lib. 2o. cap. 1. ) un Filofofo , che la

condanna, ed un Giureconfulto , che l’ approva, e nè

l’uno, nè l’ altro vi fuppongono la menouna altegorìa .

Io veggo finalmente Tertulliano, che vi fi fcaglia con

tro, mostrando l’imperfezione delle Romane leggi ( Ter

full. Apologet, cap, 4. ); in ragion di proffimità , l’ opi

nione degli antichi deve prevalere.

(1) La cerimonia , coMa quale il debitore infolvibí

le dichiara la ceſſione de fuoi beni preſſo di noi , è più

atta a muovere il rifo, che la compaſſione. Si conduce

il debitore vicino ad una colonna a queſt’ officio destina

ta, egli l’ abbraccia, nel mentre, che un araldo grida

Cedo bonis, ed un altro gli alza le veſti , e pałefa agli

fpettatori le fue natiche. Finita queſta cerimonia il de

bitore è meſſo in libertà. |
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ne . L’avarizia ardita, ed infaziabile, non ande

rebbe a traverfo de' naufragj, a comprar tra l’ a

rene, e le tigri dell’Affrica le umane vittime

della fua cupidigia, e gli Europei non avrebbero

il roffore di vedere i loro navigli ſpeſſo carichi

di Catoni, che fanno preferire l’indipendenza al

la vita, la morte alla fchiavitù . -

Ma chi lo crederebbe? nel mentre che il

. Cristianefimo fa fentire nell’Europa i fuoi benefi

cí influffi, nel mentre, che le nostre leggi fi di

chiarano in favore della libertà dell’uomo, nel

mentre, che l’umanità reclama da per tutto i fuoi

dritti, l’America Europea è coperta di fchiavi ;

la legislazione non folo fi tace fu quest’abufo, ma

ne protegge il commercio infame; e in tutto l'

immenfo ſpazio di queſto vafto continente, non fi

ritrova, che una fola piccola regione di Eroi, che

ha voluto fottraerfi a’rimorfi di queſta ingiuftizia,

ed allo fcandolo della poſterità . La fola Penfil

vania non ha più fchiavi.

I progreffi de’ lumi, e della filoſofia unití

alle virtù de troni, ci fanno ſperare, che il fuo

efempio farà imitato dal reſto delle nazioni. I no

stri codici faranno allora più analoghi a principi

deila natura , e della rivelazione, e il loro trion

fo fu gli antichi farà allora più decifo. -

Io fcorro rapidamente fopra questi oggetti ,

perchè temo fempre di urtare nell’errore di colo

ro, che fi diftendono inutilmente nel dimoſtrare

alcune verità, nelle quali tutti gli uomini conven

gono. Preferirei volentieri il partito di tacerle, fe
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la natura del lavoro, che ho intrapreſo, e le

leggi del metodo, non me lo proibiffero.

Dopo aver dunque date alcune idee genera

li della bontà aſſoluta delle leggi, io paffo alla

bantà relativa •

C A P. V.

Della bontà relativa delle Leggi.

ILA diverſità de’caratteri, del genio, e dell’in

dole degli uomini, e la loro incoſtanza fi

comunica a’ corpi politici, non altrimenti , che i

difetti delle parti fi comunicano al tutto. Le na

zioni non fi raffomigliano alle nazioni, i governi

non fi raffomigliano a governi. Pare, che la na

tura avida di moſtrare la fua grandezza nella va

rietà delle fue produzioni fiſiche, voglia egual

mente far rifplendere i fuoi prodigj nella diverfi

tà de’ corpi morali. . -

Ogni Governo ha le fue molle particolari ,

che lo fanno agire; ma quelle, che lo fanno a

gire in un tempo, lo laſciano nella inazione in un

altro. I coſtumi d’un fecolo non fono mai quelli

del fecolo, che lo precede, nè di quello che lo

fiegue. Gl'intereffi delle nazioni fi mutano come

le generazioni, e pochi anni di tempo, o un me

ridiano di diſtanza baftano per render perniciofo
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in un tempo, o in un luogo quello, che era

utile in un altro tempo, o in un altro luogo.

Le leggi dunque debbono, o nò feguire

quefla incoltanza, e queſta prodigioſa varietà de’

corpi politici ? Un fatto folo bafta per rifolvere

queſta intereſſantiffima queſtione.

Un legislatore odia le ricchezze; bandifce

dalla fua repubblica l’oro, e l’argento; proibifce

il commercio; procura di ſtabilire un’eguaglianza

di condizioni, e per confervarla regola le doti, e

dirige le fucceſſioni; diſtrugge ogni proprietà ;

vuole, che le terre fiano della repubblica , e che

queſta ne diſtribuiſca una porzione a ciafchedua

padre di famiglia, per goderne in qualità di ufu

fruttuario; condanna il luffo, introduce una ſpe

cie di gloria, e di onore nella frugalità; avvilifce

le manifatture ; vuole , che la terra fi celtivi da”

fervi, e che un cittadino libero non abbia altra

occupazione, che quella, che riguarda la robu

ſtezza del corpo, e l’arte della guerra.

Egli immerge i fuoi cittadini in un ozio

guerriero, e per prevenirne le funeſte confeguen

ze, regola tutte le loro azioni . I loro cibi, il lo

ro pranzo, fino gli oggetti, fu i quali debbono

cadere i loro difcorfi ne’pubblici portici, fono de

terminati dalla legge. Il ballo, la corfa, la lotta,

e tutto ciò, che può fortificare il corpo, e di

fporlo alle fatiche della guerra, diviene l’oggetto

de’pubblici ſpettacoli, e il gran decoro del citta

dino. Egli previene la diſſolutezza de due feffi

col foccorſo di un rimedio, che pare, che do

*
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vrebbe fomentarla. Egli vuole, che le donzelle

vadino fempre col volto fcoperto , e che del

tutto nude combattano co giovanetti negli efer

cizj pubblici, perfuafo, che il rimedio più ficu

ro contro le imprestioui della natura è di avvez

zare i fenfi al fuo ſpettacolo.

L'evento giuſtifica tutto il fiftema della fua

legislazione, e la fua repubblica diviene l’ ammi

razione dell’univerfo, e conferva la ſua felicità ,

e la fua forza per fei fecoli. * -

Un legislatore di un’altra repubblica fepara

ta dalla prima da uno ſpazio di poche leghe pen

fa tutto all'oppoſto. Le fue leggi proteggono il

commercio, animano le arti, incoraggifcono l’

agricoltura, promuovono il travaglio, e richia

mano da ogni parte le ricchezze . Confcio della

fterilità del fuolo della fua repubblica queſto le

gislatore chiama in foccorſo l’induſtria.

Egli vuole, che ciaſcheduno de’ſuoi cittadini

eferciti un meſtiere; diſpenſa il figlio dall’obbligo

di alimentare un padre, che non gli ha infegnata

alcun’arte, onde poter vivere ; e dà ad un con

greffo de più riſpettabili cittadini la cura d' invi

gilare fu i mezzi, da quali ciafchedun individuo

della repubblica raccoglie la fua fuffiftenza.

Egli vuole, che tutti fieno occupati, ma non

vuole, che fi prefcriva ad alcuno il meſtiere, la

fcelta del quale deve dipendere interamente dal

fuo arbitrio, e dà la cittadinanza agli artieri efte

ri, che fi vengono a ſtabilire colla loro famiglia

nella città per efercitarvi la loro arte; la libertà,

/

|
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il bifogno, la legge, tutto favoriſce le arti in

queſta repubblica. L'ozio è punito come un de

litto; le donne ifteffe debbono effer laboriofe , e

fedentarie, perchè la legge vuole, che lo fiano;

ed il legislatore crede di poter reſpinger la cor

ruttela de’ coffumi, e di poter foftenere l’ oneftà

de due feffi in mezzo alle ricchezze, che egli

cerca di richiamare, e del luffo, che deve effer

ne l’effetto, col foio appeggio della f.tica. La

fua repubblica diviene col foecorſo di quefie leg

gi felice, ricca, e potente, e le non può con

fervar le fue leggi per fei ſecoli come la prima,

ha in compenſo la gloria fingolare di fopravvive

re alla fua libertà. -

Quale di queſte due legislazioni è la miglio

re? A que fta domanda io rifpondo, che Sparta

non poteva avere una miglior legislazione di

quel'a di Licurgo; e Atenę di quella di Solone.

L’ effetto di quefie due legislazioni fu l’ ifteflo ,

malgrado l’oppofizicne, e la diverfità delle cau

fe . L’una, e l’ altra erano opportune allo ſtato

delle due repubbliche , alle quali furono date, e

queſta opportunità, questo rapporto tra le leg

gi, e lo fiato della nazione che le riceve , è

quello, che io chiamo bontà relativa. /
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C A P. V I.

Della decadenza de' Codici.

S: la miglior legislazione è quella, che è la

più adattata allo ſtato della nazione, alla qua

le fi emana; fe in queſto ftretto rapporto confifte

tutta la bontà relativa delle leggi; fe due legisla

zioni oppofte tra loro poſlono effere entrambe

utili a due nazioni diverſe; fe lo ſtato d’una iftef

fa nazione può mutarfi, cambiandofi le circoſtan

ze, che lo compongono; fe una nazione può paf

fare dalla miferia alle ricchezze, e dalle ricchezze

alla miferia; fe una provincia perduta, o una pro

vincia acquiſtata poffono far cambiare di afpetto

gl’interefli di un popolo, e fe ogni piccola alte

razione nella coſtituzione del governo può pro

durne una nel carattere della nazione: chi potrà

dubitare, che la miglior legislazione di queſto

mondo può divenire la peggiore, e che la più

utile per un popolo in un tempo, potrà diveni

re la più pernicioſa per l’ifteffo popolo in un

altro tempo? L’iſtoria di Roma, e delle fue leg

gi ce ne offre una prova,

Roma nata per perire nell’aurora ifteffa de'

fuoi primi giorni; Roma egualmente incapace di

foffrire le catene del diſpotiſmo, che di godere
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de’ vantaggi di una libertà tranquilla (1); Roma,

che appena difcacciati i Tarquinj , fi dette in

preda alle civili difcordie ; che l’oppofizione e

terna de’ due partiti irreconciliabili della nobiltà ,

e del popolo eſponeva di continuo a tutti i pe

ricoli dell’anarchia; Roma doveva neceſſàriamen

te combattere per non perire; doveva cercar la

guerra al di fuori per conſervar la pace dentro

le fue mura. :

I fuoi favj legislatori conobbero queſta veri

tà, e fu queſto piano innalzarono tutto il fifte

ma della loro legislazione. -

La conquiſta fu il grande oggetto delle loro

leggi, e la loro legislazione era l’unica, che po

teva in quel tempo convenire a'Romani. Effi cer

carono d’intereffare tutti i cittadini, tutti gli or

dini della repubblica nella guerra. A foldati era

diſtribuito il bottino; a'cittadini, che reftavano in

città, fi dava una porzione di frumento a conto

de’tributi, che fi pagavano dalle nazioni foggio

gate. La gran molla de’ premj, e degli onori fu

anche compreſſà . Le corone, queſt’ ornamento

della Divinità , del Sacerdozio, e dell’Impero, fu

rono in Roma deftinate al valore, alla vittoria ,

, alla conquiſta. Si fa, che effi n’ebbero diverſe ,

e fi fa anche, che la meno pregevole era quella

di lauro, che fi dava a coloro , che avevano trat

tata, o confermata la pace cogl’inimici (2). Lo

- F 2

(1) Vec totam libertatem , nec totam fervitutene

pati poſſunt. Tacito.

(2) La corona trionfale era anche di lauro , ma
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fpirito della legislazione fi offerva ammirabilmente

nella deftinazione di queſto premio. Il procurare

la pace alla patria, era l’ azione meno premiata

dalla legge, perchè la meno defiderata .

Bifognava quindi interefare i Confoli nella

guerra. Si ſtabilì dunque, che effi non poteffero

ottenere gli onori del trionfo, fe non dopo una

conquiſta, o una vittoria.

Finalmente il Sacerdozio ifteffo, il Sacerdo

zio così avido in Roma, come in tutt’ i paefi,

ove il fanatifino ha preſo il luogo della religione

trovava anche il fuo inrereffe nella guerra. Sic

come i Dei delle nazioni foggiogate erano adorati

nel Campidoglio; ficcome i Romani credevano di

compenfare gli oltraggi fatti alle nazioni coll’ in

trodurre un nuovo culto agli Dei, che le pro

teggevano; il Sacerdozio vedeva moltiplicarfi in

fieme colle conquiſte i Dei, i Tempj, e le offer

te, tre forgenti fecondiffime delle fue ricchezze.

Coloro dunque, che ubbidivano, coloro che

comandavano, quelli, che maneggiavano la ſpada,

e quelli, che incenfàvano i Numi, tutti vedeva

no nella guerra il fondamento delle loro fperan

ze. Queſta combinazione ſublime, queſta prodigioſa

queſta non fi dava, che al Generale, che avea data qual

che battaglia, o conquiſtata qualche provincia · Questa

era la più onorevole, e forfe per maggiormente diftin

gueria dalla corona di lauro , che fi dava a chi , aveva

trattata la pace cogi’ inimici, che era la meno deſiderata,

il Confole Claudio Pulcherio nell’ anno 569. di Roma

introduffe l’ ufo d’indorare il cerchio della corona,
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unità negl’intereſſi di tutt’i cittadini doveva fenza

dubbio tener fempre aperta la guerra al di fuori,

e fempre tranquillo il popolo nell’interno, perchè

fempre occupato, e diſtratto dalla conquiſta ; ima

doveva anche mettere un giorno i Romani nello

fiato di non aver più nemici da combattere. Effi

in fatti vi pervennero, ed allora la loro legisla

zione, che era ſtata fino a quel momento la più

opportuna per garantire la loro domeſtica pace ,

e la loro libertà fotto gli aufpicj della guerra ,

priva di queſto iftrumento divenne incompatibile

col nuovo ftato della repubblica, la quale im

merfa di nuovo nelle civili difcordie, che le fue

leggi non potevano più evitare, perdè la ſua li

bertà in mezzo a bollori dell’anarchia . '

I migliori codici poffono dunque avere le lo

ro vicende (1). Quelle ifteffè leggi, che hanno

prodotta la grandezza, e l'opulenza d'un popolo

poffono effere inefficaci a confervarlo in queſto

ftato. Noi abbiam offervato queſto fenomeno nel

la legislazione di Roma. Noi potremm’ offervarlo

anche nella legislazione di alcune nazioni moder

ne, come lo faremo nel decorſo di queſta opera.

Bifogna foltanto diftinguere, che qualche volta

il difetto è nelle parti, qualche volta è nel tut

to. Qualche volta dunque bafta riparare l’ antica

: (1) Niuno più di Lock ha conoſciuta queſta verită.

Egli n’era così perfuafo, che deſtinato ad effere il legi- .

alatore della Carolina, volle, che dopo cento anni fi fuf.

fe Gambiata la ſua legislazione. Così penfano i legislate
ri Filoſofi.
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legislazione, qualche volta bifogna mutarla inte

ramente. La prima di queſte intraprefe non è

molto difficile . Ma quanti oftacoli s incontrano

nella feconda?

|- C A P. VI î.

Degli Ostacoli, che s’incontrano nel cambia

mento della Legislazione d’un Popolo,

e de mezzi per fuperarli.

S: la legislazione opera allorchè perfuade; fe i

voti del pubblico non fono indifferenti per le

leggi; fe il loro vigore è infeparabile da quel

convincimento degli fpiriti, che cagiona un' obbe

dienza libera, piacevole, e generale; fe tutte le

novità non bafta, che nafcano dal bifogno, ma

debbono effere ifpirate da una fpecie di grido pub

blico, o almeno accordarfi col voto generale; fe

agire fenza confultare la volontà de’popoli, e fen

za raccogliere per così dire la pluralità de’ fuffra

gj nell’opinione pubblica, è un errore, che alie

na i cuori, e gli fpiriti, che fa tutto difcredita

re, anche il buono, e l’ onefto; fe finalmente

queſto è difficile ad ottenerfi nel cafo nostro più

che in ogn'altro, fuppofti i foſpetti dell’ignoran

za, ſuppoſti i clamori degl’interesti privati, che

fi debbono urtare, fempre più strepitofi, e più

feducenti delle grida dell'intereſſe pubblico; fup:
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pofte le congiure dell’invidia; ſuppofta finalmente

la cieca venerazione del volgo in favore di tutto

quello, che è antico, e il fuo irritante difprezzo

per tutto quello, che è nuovo, anche pel bene

ifteffo, che fi fa fotto i fuoi occhi; ſuppoſto tut

to queſto, io dico, non faranno piccoli gli ofta

coli, che la politica ci offre a fuperare, allorchè

fi tratta di abolire l'antica legislazione d’un po

polo per foſtituirgliene un'altra più adattata allo

ſtato prefente della nazione, che deve riceverla .

Queſte intereſſantistime rifleſſioni comprovate

dalla ragione, e dall’efperienze m’inducano a pro

porre quì alcuni rimedj atti a diffipare, o alme

no a diminuire la refiftenza di queſti oftacoli .

Il primo paffo, che fi deve dare, è di fare

in maniera, che il pubblico defideri queſta rifor

ma. Per ottener queſto fine bifogna, che gli ani

mi fi preparino. Queſt' apparecchio, non fi può

fare in un iſtante. Fa duopo far fentire a'cittadi

ni l’inefficacia delle antiche leggi. Queſto può ot

tenerfi attribuendo alla legislazione tutte le caufe

de difordini, e queſto è uno de’ cafi, ne' quali il

governo deve ricorrere al genio. Allora la penna

degli Scrittori diretta dall’ amminiſtrazione aprirà

la ſtrada alla nuova legislazione. Effa iftruirà il

pubblico negli errori delle antiche leggi, e ne’

mali, che ne derivano. Effa farà vedere a’ citta.

dini la neceſſità, che ci è di abolirle . Allora fi

nalmente la voce dell’ iſtruzione unita alle mire

del governo, diffiperanno uno de'maggiori oftaco

li, qual’è il ciego trafporto della moltitudine per

F 4



88 - L. А. Sº e I E N z А -

l' antica legislazione. Nello flato prefente delle

çofe, queſto preparamento è di già fatto.

Le migliori penne fi fono impegnate a fcuo

tere l’ignoranza pubblica fu queſto articolo. Lo

stato informe della legislazione della maggior par

te delle nazioni Europee è ſtato dipinto co’colo

ri più vivi. Compoſta dalle leggi di un popolo

prima libero , e poi fchiavo, compilate da un

Giureconfulto perverfo ſotto un Imperatore im

becille, accoppiate ad un immenfo numero di

leggi particolari, che fi contraddicono, di deci

fioni del foro, che le eludono, di ufi , e di con

fuetudini grofolane fondate fu i capricci dell’ i

gnoranza, e della ſtupidezza nella notte dell’anar

chia feudale , ed incompatibili coi cambiamenti

fopraggiunti in tutti i generi; compoſta io dico ,

la noſtra legislazione da tante parti eterogenee ,

non doveva coftar molta fatica il difcreditarla .

Effa in fatti è così decaduta dalla opinione pub

blica, che fe fe n’eccettua il Sacerdozio deſtina

to a cuſtodire, e confułtare queſti miſteriofi libri

della Sibilla, non ci è citta dino, che non defi

deri la riforma de' noftri codici . . .

Dato queſto primo paffo biſogna farne un al

tro; non bafta perfuadere il pubblico contro l’an

tica legislazione, bifogna prevenirlo in favore del

la nuova. Gli argomenti per ottenere queſta ne

ceffària prevenzione debbono effere fer fibili. Effi

- debbono naſcere dalla opinione ifteffà. Sarebbe per

efempio un errore il fºr credere a’ cittadini, che

queſto gran lavoro fia confidato ad un folo. Le

continue radunanze degli uomini, che fono in
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maggiore ſtima preſſo la moltitudine , mettendo

un argine contro il torrente dell’invidia, fomen

tano nel tempo fteffo la confidenza, il riſpetto,

e l’amore per le nuove leggi. Preſſo tutte le na

zioni, in tutti i governi, in tutte l'età, queſti

mezzi non fi fono trafcurati.

Iu Atene una nuova legge non fi potea pro

porre al popolo, fe il Senato non l’ approvava .

Preceduta quest’approvazione, effa fi leggeva all'

affemblea del popolo, e fe ne affiggeva una copia

a’ piedi delle ſtatue de dieci Eroi, affinchè tutti

aveffero potuto leggerla, ed efaminarla. Durante

queſto tempo ogni privato cittadino avea il dritto

di efporre al Senato le fue riflestioni fulla nuova

legge. In un’altra affemblea effa era di nuovo let

ta al popolo, il quale trovandola plauſibile elegge

va col configlio de' Pritani , che prefedevano in

quel giorno, i Nomoteti, o fia i legislatori, che

dovevano fovranamente decidere, fe la nuova leg

ge doveva aver vigore (1). Queſti Nomoteti do

vevano effer fcelti tra quei giudici, che avevano da

to il giuramento Eliaſtico, ne quali (come fi fa )

il popolo aveva la maffima confidenza (2). Il Se

(1) Leggafi il trattato di Petito fulle Leggi Attiche

de Legibus Lib 1. tit. 1. Legum recenſio, -

(2) Leggafi Polluce lib. VIII. cap X. Stefano Bi

zantino nella voce natata, e leggafi ciò , che Samuele

Petito ifteffo ci dice del giuramento, . che fi dava da’

Giudici in Atene , e particolarmente di ciò che fi com

prendeva nel giuramento Elia/tico. Si chiamava con que

ſto nome, perchè coloro, che lo davano, allorchè dove
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nato, il popolo, i più favj Giuriſperiti dovevano

dünque aver parte in una nuova legge in Atene .

Lo ſtabilimento degli Ateniefi è ſtato imitato da”

Veneziani. Prima di proporfi una nuova legge

alla grande affemblea degli Ottimatl deve effer ap

provata da Savj, quantunque la fola approvazio

ne de primi baftaffe a dar vigore ad una legge in

una repubblica Ariſtocratica. Ma queſti Savj fo

no in Venezia qnello, che erano i Nomoteti in

Atene, le perfone, le quali godono la maggior

opinione del volgo, che non faprebbe dubitare

di ciò, che è ſtato da effi approvato (1).

Se fi riflette fulla ſtoria politica delle nazioni

fi vedrà, che i legislatori più favj han fatto fem

pre ufo di certe follennita mifteriofe per procac

ciarfi l’opinione del volgo. Omero ci dice, che

Minos andava in ogni nove anni nell’ antro di

Giove, dove faceva credere, che queſta divinità

gl'iſpirava quelle leggi, che egli quindi emanava

a'Cretefi (2). Zamolxi in Tracia (3), e Zeleuco

vano efercitare gli Officj del loro minífero, dovevano

riunirſi in un luogo a cielo fcoperto efpoſto al Sole .

(1) Il Wittena-gemot degli Anglofaffoni, era il con

figlio de Savi di Venezia. Queſto era una ſpecie di Se

nato , dove fi efaminavano le leggi che fi dovevano pro

porre alla grande affemblea della Nazione. -

(2) Ecco perchè Omero lo chiama Evveogº; deºç

- Mºyºxs 3 aeigns O Novennalis Legislator Supremi Numi

mis , Plat. in Min.

(3) Erodot9 lib, ኅ• fſ, 94. 2 6 95»
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in Locri (1), vollero egualmente appoggiare ne'

Cieli le loro leggi.

Licurgo concbbe della maniera ifteffà la ne

ceffità, che ci era di fervirfi della ignoranza, e

della fuperftizione del volgo per guadagnarne l'

opinione : egli attribuì le fue leggi ad Apol

lo (2). Sono finalmente celebri nella Storia di

Roma i nomi del Dio Confo , e della Ninfa

Egeria, che Romolo, e Numa Pompilio faceva

no credere come gl’iſpiratori delle loro leggi.

Ci è differenza tra una nazione, che nafce,

ed una nazione adulta. Romolo, e Numa feppero

trovar la moneta , onde comprar l’opinione dal

popolo nafcente, e i loro fucceſſori feppero mu

tarla, allorchè fi doveva comprare da un popolo

adulto. Ed in fatti, ne’ tempi più illuminati, fu

ſtabilito tra i Romani, che i Confoli, i Tribuni

del popolo, e tutti i Magiſtrati fuperiori non po

teffero ne'Comizj proporre alcuna legge fenz’aver

prima configliati i più favj Gireconfulti del tem

po (3). Quetta forfe fu una delle caufe del ri

fpetto, che i Romani ebbero per le loro leggi.

Io non ho fatto dunque altro, che imitare la con

dotta di queſti favj legislatori, allorchè ho fatto

vedere, quanto interefi il far credere al volgo ,

che le perfone, che fono in grande opinione pref

|- (1) Eliano war. Histor. Lib. 2. e. 37. e lib. 13,

-- . бар. 24.

(2) Plut. nella vita di蠍 #

! 3) Gravina de Origine Juris Civilis lib. I. ca.XXIx? É ^»
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fò la moltitudine, fieno anche intrigate nella nuo

va legislazione. In un trono del Settentrione ,

preſſo una nazione, che oggi fa la maggior com

parfa ful teatro dell’univerfo, queſti lumi non

giungeranno nuovi. La Caterina nella intrapreſa

del nuovo codice, intrapreſa anche più auguſta

di quella di dar la legge ad un vicino, che igno

rava, che i tefori, e gli fchiavi fono un argine

troppo debole contro il genio, ed il valore, nell’

intrapreſa di queſto codice, io dico, Caterina ha

chiamati da tutte le parti dello Stato gli uomini

più degui di queſto lavoro. Està ha fatto anche

di più, ha laſciato a fuoi fudditi la fcelta de loro

legislatori (1). - -

Miei figli, ha eſfà detto a’Deputati di tutte

le città del fuo vaſto Impero; miei figli difcute

te con me gl’ intereſſi della nazione; facciamo ,

che la mano della libertà fia deftinata a peſare la

forte di un popolo intero nella bilancia della giu

ftizia; facciamo che tutti i membri dello Stato

abbiano in certa maniera parte al beneficio, che

loro fi prepara ; formiamo dunque infieme un cor

po di leggi, che ſtabilifca folidamente la felicità

pubblica, e che fiffi per fempre la forte de vo

ftri concittadini . -

, Con queſti felici auſpicj, con queſti efordj i

più proprj per imporre , e per guadagnare la

moltitudine, potranno forfe le fue leggi non effer

* (1) Ciafcheduna città ha mandato i fuoi Deputati »

e queſti Deputati debbono aver parte al nuovo codice -

/
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unite all’acclamazione, ed a’ voti del pubblico ?

Ci farà forfe un cittadino, che dubiterà dell’uti

lità del nuovo codice, e che efiterà un momen

to nel preferire le nuove leggi alle antiche?

Sì, voi corriſponderete alla loro eſpettazio

ne, Legislatrice Augusta delle Ruffie, voi farete

la felicità dell’antica patria degli Sciti, e prepa

rerete col voſtro efempio quella della Europa in

[CT3 •

Finalmente l’ ultimo mezzo, e forfe il più

efficace per conquiſtare l’opinione del volgo, è

il mettere nel maggiore aſpetto quelle leggi, che

prevengono i difordini più conoſciuti, e più de

plorati dalla moltitudine.

Conobbe queſta verità un Principe Filofofo

che in queſti ultimi tempi ha refo egualmente .

gloriofo il fuo nome nelle Reggie de’ Principi ,

che ne” gabinetti de’pacifici Filoſofi . (1). Alle al

tre favie iſtituzioni, che egli racchiuſe nel nuovo

codice, vi aggiunfe anche quelle che impedivano

la lunghezza delle liti, male che opprime la mag

gior parte delle nazioni d’ Europa, e che tutti i

popoli deplorano. Un proceſſo paflando per tre

iſtanze non può durare più di due anni negli ſtati

di queſto Principe. Queſto folo ſtabilimento baffe

rebbe preſſo noi altri per prevenire gli animi del

volgo in favore della nuova legislazione, come è:

avvenuto in Pruffia. Il popolo vedendofi allora

privo di un pefo, che di mal’animo fopportava ,

(1) Federigo Re di Prama. .
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non potrà non benedire la mano, che glielo ha

tolto. Fgli amerà la nuova legislazione , e la

preferirà all’antica.

Queſte fono le precauzioni, che la politica

c’iſpira per prevenire i difordini, che il cambia

mento della legislazione potrebbe produrre in u

no Stato. Vediamo ora fe ci è mai un mezzo

da ritardare la decadenza ifteffa de codici.

C A P. VIII.

Della neceſſità d'un Cenfore delle Leggi, e de’

doveri di quefia nuova Magiſtratura .

A decadenza de' codici è una rivoluzione po

litica, ma una rivoluzione, che fi fa lenta

tamente, che cam nina con paffi quafi infenſibili »

e che ha bifogno di fecoli per giungere al fuo

termine. Non è dunque iſtantanea, nè può eſſer

la , che in un folo cafo: quando una nazione paf

faffe in un iſtante da una forma di governo ad

un’altra; or queſto è difficile ad avvenire. quando

non s’incontrino nell’ifteffo tempo, e nell’ifteffa

nazione un Tarquinio, una Lucrezia , un Bruto »

e un popolo intero amante della libertà, e mal

contento del governo. Toltone dunque queſto ca

fo, la legislazione non potrà decadere, che lenta

mente. Està potrà dunque effere riparata. Queſt’og

getto così intereſſante, queſt’oggetto così trafcu
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rato da governi m’induce quì a dimoſtrare la ne

cefficà, che vi farebbe d’un Cenſore delle leggi.

Queſta Magiſtratura compoſta da’ più favj, e più

illuminati cittadini dello Stato, potrebbe avere la

maggiore influenza fu la perpetuità dell’ordine le

gale. Comincia una legge ad effere in contradi

zione coi coſtumi, col genio, colla religione ,

colla opulenza ec. della nazione ? il Cenfore de

ftinato alla perpetuità, ed alla confervazione di

queſti rapporti, farà ſubito vedere la neceſſità ,

che ci è di riformarla: Più: ogni legislazione per

ammirabile, ch’ effà fia, deve avere i fuoi vizj ,

ed i fuoi difetti. Queſti fono i compagni infepa

rabili dalle produzioni umane. Il tempo ce li fa

conoſcere, ma non è il tempo, che può diffipar

li, e che può toglierli. Il governo è quafi fempre

l’ultimo ad avvederfene. Diſtratto dalle altre oc

eupazioni egli non fi avvede, nè può avvederfi,

che tardi, degli errori della giuriſprudenza. In

tanto i popoli foffrono, i filoſofi declamano, e

la legislazione corre a gran paffi alla fua rovina.

Un Cenfore delle leggi diffiperebbe tutti que

fti difordini: confacrato di continuo alla loro cu

ſtodia, iſtruito dello ſtato della nazione, attento

ad analizzare tutte le caufe de’ difordini, egli fa

rebbe il primo ad avvederfi degli errori delle leg

gi. Conofciuto il male, e la cauſa del male, il

rimedio è ſempre più facile, e più opportuno (1).

(1) Si avverta, che la magistratura, che io propon

gº , non dovrebbe effere che confultiva. Ella loderebbe



96 L. A S е 1 г. № z А

Rivolgiamoci per poco all’iſtoria d’un popo

lo, le leggi del quale fuperando gli oftacoli del

tempo, e della filoſofia, conſervano ancora il lo

ro vigore nella maggior parte delle nazioni di Eu

ropa. Ricorriamo a Romani. I Romani avevano

un Cenfore de' cottumi. Effi avrebbero dovuto

anzi aver un Cenfore delle leggi. La loro legisla

zione, che fino ad un certo tempo fu ammirabile

nel tutto, fu ſempre difettofa nelle parti. Queſti

difetti non venivano curati, e queſta è la ragio

ne, per la quale le loro leggi erano fpeffe volte

in contradizione co loro coſtumi, e collo ſtato

prefente della nazione. Le leggi funtuarie per e

fempio de'Romani, nel tempo di Cefare avrebbe

ro potuto convenire a'Romani del fecondo, e ter

zo fecolo (1), e pure effe facevanò una porzione

del codice della nazione, nel tempo che cinquan

tamila dramme appena baftavano per fomminiſtra

re la fpefa di una cena, che Cicerone, e Pompeo

chieggono a Lucullo avendoló colto all'improvvi

fo. Fra lo ſtrepito d'una truppa di fervi , che

formavano l’accompagnamento giornaliero de’ cit

tadini di Roma, le leggi prefcrivevano una fruga

lità, che i Romani diprezzavano, e che le ric

chezze della nazione non potevano tollerare. Un

Cenfore avrebbe ficuramente fatto vedere la necef.

fità, che ci era di abolire queſte leggi, ed ema
* *, -*

*。 * ･ ･ ･ ｡

altrimenti la principale prerogativa della facoltà legisla
tiya . . . # - * -

, (I) Le Leggi Orchia, Fannie, Didia, Lacinis
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narne altre più adattabili allo ſtato, nel quale era

in quel tempo la nazione.

Finalmente l’ ultimo vantaggio, che fi po

trebbe raccorre da queſta Magiſtratura, farebbe

un rimedio contro la moltiplicità delle leggi. Un

legislatore, che emana una legge , può egli ave

re innanzi agli occhi turti i cafi particolari, che

vi fi debbono comprendere ? Al contrario, non

ci vuol molto a vedere, che uno di queſti cafi ,

che sfugga dagli occhi del legislatore, la rende

imperfetta. La politica non ha ancora ritrovato

un rimedio a queſto difordine.

Bafta por mente fu il fiftema preſente de'

governi di Europa, per vedere quanto noi fiamo

ancor lontani dal ritrovarlo.

Se un difordine fi fa appena fentire in una

nazione, una nuova legge fi emana. Està non ha

per oggetto, che quel cafo particolare, che po

trebbe effere facilmente compreſo in una legge

anteriore, la quale con due, o tre parole di più,

con due, o tre parole di meno potrebbe compren

derlo. Ma il deſtino delle legislazioni è di corre

re fempre innanzi fenza mai rivolgerfi indietro.

Ecco la cauſa dell’immenfo numero delle leggi,

che opprimono i tribunali d'Europa, e che ren

dono lo ſtudio della giuriſprudenza fimile a quello

delle cifre de Cinefi, i quali dopo uno ſtudio di

venti anni, appena le hanno imparate a legge

re (1). Ꮐ

(1) Queste iſteffe, verità fi troveranno fviluppate ín

un piccolo libro da me feritto pochi anni fa , che ha
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Agli altri doveri dunque del Cenfore, fi po

trebbe anche aggiugnere quello di fupplire al di

fetto delle leggi , rendendole applicabili a quei

cafi, che il legislatore non ha prevenuti ſenza

moltiplicarne inutilmente il numero . Così la le

gislazione di continuo riparata, riformata, e fup

plita nelle fue parti potrebbe acquiſtare un certo

grado di ſtabilità, e di perfezione atto a garan

tirla dagl’ infulti del tempo, e dal torrente delle

vicende, che agitano i corpi politici, e che fan

no di continuo mutare l’afpetto della focietà; co

sì nou fi vedrebbero più tante leggi di eccezione

per una fola legge di principio, tante leggi in

terpetrative per una fola legge fondamentale, nè

tante leggi nuove, che fi contradicono colle an-

tiche; così finalmente i codici delle leggi, che

oggi fono i libri del difordine, e della confufio

ne, potrebbero divenire i monumenti del buon

ordine, e l’aggregato di molti principj uniformi

concatenati, e diretti ad un oggetto comune.

Gli Ateniefi conobbero la neceſſità d’ una

Magiſtratura, che aveffe fempre gli occhi aperti

fulla legislazione. Noi fappiamo, che queſta era

la principale funzione de Tefmoteti. Effi doveva

no di continuo rivedere la legislazione, efamina

re fe ci era contradizione tra le leggi, fe ci era

no più leggi dirette all’ifteffo oggetto, fe ci era

imbiguità nel loro linguaggio, in una parola, effi

per titolo -- Riflestioni Politiche fu l’ ultima legge del

Re, che riguarda la riforma nell’ amministraziene della

Giuſtizia . |- -- « -
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dovevano in ogni anno istruire il popolo delle

correzioni, che credevano doverfi fare nel corpo

delle fue leggi (1). Oltre la loro particolare iſpe

zione, in ogni anno nell’ undecimo giorno della

prima Pritania, fi dovevano rileggere al popolo

tutte le leggi e fi doveva estaminare dall’ affem

blea, fe conveniva, o nò, correggerle, riformar

le, o farvi qualche addizione . Se fi trovava in

qualche parte difettofa la legislazione , fi ritnette

va l' efame di queſt’ affare all’ ultima affemblea

dell’ ifteffa Pritania , durante il quale tempo i

Nomoteti erano incaricati d' efaminare l’ oggetto

della queſtione, per palefare quindi al popolo

ciò, che ne penſavano, ed il popolo , iſtruito da

effi, deliberava (2). Ecco la maniera di preve

nire la decadenza de codici.

C A P. IX.

Della bontà relativa delle Leggi conſiderata

riguardo agli oggetti, che costituiſcono

questo rapporto.

Doº aver in questa maniera efposto il prin

cipio generale della bontà relativa delle leg

gi; dopo aver dedotte da queſto principio le cau

4. G а -

(1) E/chino in Cteſiphontem , e Puttere Archæolo--

giæ Græcæ lib. I. cap, XXVI.

(2) Leggafi Samuele Petito nel trattato delle leggi

Attiche . Lib. I. de legibus. Tit, 1. legum recenſo, Que“

sto stabilimente fu di Solone. |- - -

* - - -

* * * L :
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fe delle vicende de codici : dopo effermi diftefo a

rifchiarare alcune verità utili, che non fi doveva

no trafcurare, io paffo rapidamente a ſviluppare

colla maggior brevità poſſibile gli oggetti, che

compongono queſto rapporto, ed i principj, e

le regole, che ne derivano. . . . . ·

. Si è detto, che la bontà relativa delle leggi

confifte nel loro rapporto collo ftato della nazio

ne, alla quale fi promulgano. Or varie cofe com-

pongono queſto ſtato. La prima fra queſte è la

natura del governo. Vediam dunque come la le

gislazione vi fi deve adattare, e quali fono le re

gole. che la ſcienza legislativa deve dedurre dal

lo ſviluppo di queſto primo oggetto del rapporto

delle leggi. - -

C A P. X.

Primo oggetto di questo rapporto: la natura

* del governo.

VI fono diverfe fpecie di governi. Io nou cu

|- ro di numerarlí , nè di definirli , poichè

l' idea, che ne hanno gli uomini anche meno

iſtruiti, bafta per conofcerne la natura. Ogn'uno

fa, quanto il governo popolare è diverſo dall’ari

tłocratico, e niuno ignora gli fpazj infiniti, che

ſeparano la repubblică dalla monarchia . . ***

Suppoſta queſta diverſità nella loro indole s

non ci vuol molto a vedere, come le leggi pro

)

' , z
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prie per uno di queſti geverni non poffono con

venire ad un altro. Il popolo per efempio nella

democrazia è in certi momenti monarca, iu certi

altri è ſuddito (1). -

- Egli fa le ieggi, egli crea i magiſtrati, egli

elegge i giudici; ma egli quindi deve ubbidire

anche non volendo a queſte leggi, e deve effer

condannato, o affoluto, anche non volendo, da

questi magiſtrati, da queſti giudici. Le leggi dun

que, che debbono dirigerlo in queſti due aſpetti

farebbero inutili nelle ariſtocrazie, e nelle monar

chie, nelle quali il popolo non è, che fuddito.

a Siccome nelle democrazie il potere fupremo

è tra le mani della nazione intera; ficcome la fo

vranità racchiufa altrove tra le mura di un palaz

zo non fi rapprefenta in queſti governi, che nel

la piazza pubblica ; ficcome finalmente dove il

popolo regna, ogni cittadino è niente da fe fo

lo, ma è tutto unito agli altri; non vi vuol moi

to a vedere, come il primo oggetto delle leggi

in queſti governi farà di regolare le affemblee, e

di ſtabilire il numero, e la condizione de citta

dini, che debbono formarle : regolamento, che

trafcurato in Roma, fu , come fi fa , la caufa

feconda di tanti difordini . . ** ** * -

Nelle monarchie e melle ariſtocrazie la fem

lice cittadinanza non è che un beneficio; ma

nelle democrazie è una parte della ſovranità. Nel

**** - - G* 3 | - | -

“ 2 4 - - - - - * |

- (1) L’indiviſibile, verità mi obbliga a feguire qui ri

guardo alle repnbbliche alcuni de’ principj adottati da

Montefquieu , e stabiliti prima di lui da molti altri Politici.
--یعم

|- نیچ
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le due prime un uomo, che s’ inveſte dt queste

carattere, non fa che partecipare a’ vantaggi, che

vi fano uniti; ma nell'ultima è un intrufo, che

fi meſcola nell'aſſemblea del popolo, per alzare

una mano, per dare una voce , dalla quale puề

y dipendere la rovina della repubblica. Ne” governi

popolari dunque la legge deve effere più vigilan

te ad evitare queſto difordine; più avara nell’ ac

cordare la cittadinanza ; più auftera nel punire

colui, che fe ne è fraudolentemente inveſtito (1).

(1) In Atene la cittadinanza non fi poteva dare ,

che dal popolo ińtero , e queſta doveva effer ratificats

da una feconda affemblea, nella quale dovevano almeno

intervenir fei mila cittadini. (Demoff. orat. in Neram. )

Non bastava effer nato nella repubblica per effer cittadi

no . Bufognava , che uno de' due genitori almeno fuffe

cittadino, e che tutti e due foffero liberi . L'adozio

ne poteva anche dare la cittadinenza , quando il Padre

adottatore era cittadino . Si fa con qual religione fi

conſervava, e fi rivedeva dal Prefetto di ogni quartiere

ji Anžua exºxºv yeaſt ſua*euºv, o fia il libro, che contene

va i nomi de cittadini : Si fa anche quanto ſpaventevole

foffe per gli Atenieſi l’accufa detta rn; gevuaç, cioè dell’

eſtraneità . Queſta cadeva fopra quelli, che fi erano ar

rogati i dritti di cittadinanza . Se l’ accufa coſtava , il

reo era annovernte tra la . claffe de’ fervi , e come tale.

venduto. Leggafi Polluce Lib. VIII. e Pottero Archaeo

logiae Graecae Lib , I. Cap. XX Sigenio ci dice, che la

principale funzione di alcuni magistrati chiamati v Aetçedexxe

era d' istruirfi in ogni mefe del nome de figli de peregri

ni, per evitare , che fuffero afcritti alle pubbliche tavo

le . Leggafi più d’ ogni altro il trattato di Petito fulle

leggi Attiche Lib. 1. de Legib. Tit. I 11. de civibus arbe

riginibus (9 adſcititiis, ' ' · · · :

*** *
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. . . Il determinare il modo, col quale fi debbo-

ao dare i fuffragj, è un altro oggetto principale

delle leggi in queſti governi. Allorchè queſti fon

pubblici, fono fempre più giuſti; allorchè fon

pubblici, fi difcute fu quello, che fi deve deli

- perare; allorchè fon pubblici finalmente, la ple

be è regolata da’ principali cittadini; è contenuta

dalla gravità de’ più favj: ha un freno di più per

- non tradire le verità, e la patria. |- -

Cicerone (1) fi lagnava con ragione d’un me

todo contrario ftabilito ne’ comizj in Roma. Una

gran porzione de’cittadini, fi abuſava del fecreto,

che li garantiva da giuſti rimproveri, per com

mettere le più grandi ingiuſtizie . Per difgrazia

dell’umanità ci fon pochi uomini, che fappiano

arroſfire innanzi a’ proprj occhi delle loro debo

lezze. Speſſo fi fcrive fenza pudore ciò, che non

fi pronuncierebbe feuza il minimo fconcerto. I

fuffagj fecreti fono un indizio del difetto di li

bcrà in una repubblica , perchè dove la verità

: non fi può dire apertamente, è fegno, che la

virtù è timida, e che la forza prevale; è ſegno ,

che l’ intrigo, e la cabala ha parte nelle affem

blee; è fegno finalmente, che una mano occul

tâ , na tirannica, chiude la bocca della libertà ,

per non far fentire le grida dell’intereste pubblico.

Regolati i fuffragj, le leggi debbono divide

re il popolo in certe claffi , oggetto , che ha

fempre richiamata la prima cura de legislatori,

- - |- Ꮐ 4 * * * ·

- (1) Cicerone Lib. I. a 11 1. de legib.
: - · · · ·.
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- che contribuì tanto alla grandezza d'Atene (1),

e che ha fempre avuta la maggiore influenza fu

la ſtabilità , ed il buon’ ordine delle democrazie.

|- Effe debbono determinare come, e da chii

debbano proporre le leggi al popolo, che deve

approvarle. Quali fieno i requifiti, che deve ave

re un cittadino per poter parlare all'affemblea del

- popolo, quali gli oggetti, fu i quali deve cadere

ail fuo difcorfo, quali i rimedj per evitare le fe

duzioni d'un oratore fofpetto, o corrotto, e qua

ºli i mezzi per combinare queſta ſpecie di liberà

acol buon ordine delle affemblee (2). Effe del

- bono inoltre rimediare alla lentezza infeparabil:

- da governi popolari; lentezza ſpeſie volte utile ,

ma che negli affari, che han bifogno di una ri

foluzione iftantanea, potrebbe cagionare la revina

della repubblica, e che per prevenirla furono

creati in Sparta i due Re, in Atene gli Arconti,

ed in Roma i Dittatori.

Finalmente il popolo, non altrimenti, che i

monarchi, ha bifogno di effer condotto di un

configlio, o da un fenato, egli ha bifogno d’un

capo, che lo guidi nella guerra, egli deve avere

i fuoi magiſtrati, ed i fuoi giudici, egli deveeleg

gerli. Le leggi debbono dunque fiffare la manie

ra, colia quale egli deve procedere in questa ele

|-岛 Dionifio d’Alicarnaſſo nell’elogio d' Ifoerate.

2) Le leggi degli Ateniefi non trafcurarono alcune

di questi oggetti. Veggafi Petito nelle leggi Attiche Lib.

II 1. de fenatu Quingentorum, & Concione Tit. 3. de

Oratoribus. * T -:

....-(--۰-ام-ام-جمهب
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zione; effe debbono diftinguere le cariche, che

fi debbono dare per fcelta da quelle, che convie

ne dare per forte; giacchè ne’ governi popolari

conviene lafciare ad ogni cittadino una ſperanza

ragionevole di fervire in qualche maniera la fua

patria (1). Ma queſt'elezione per forte ha i fuoi

pericoli; effa può effer funeſta alla repubblica. Le

leggi debbono dunque trovare un i mezzo atto a

-prevenire i difordini, che potrebbero naſcere da

queſta ſpecie di elezione, come fece Solone. Egli

volle, che l’elezione non poteſſe cadere, che fo

pra que cittadini, che fi farebbero prefentati da

loro fteffi al popolo; ma che quello, che farebbe

ſtato eletto, farebbe ſtato efaminato da giudici, e

che ogn’uno avrebbe potuto accufarlo d’ efferne

indegno. L’ifteffo araldo, che avvifava il popolo

del nome del candidato, ful quale era caduta la

forte, domandava ad alta voce: chi vuole accu

farlo (2) ? Queſt’elezione partecipava nel tempo

fleſſo de' vantaggi della forte, e della feelta.

Queſti fono i principali oggetti, che coffi

tuifcono il rapporto delle leggi colla natura del

governo democratico, e queſte fono le regole ,

che ne derivano. Vediamo ora quello, che ri

guarda l’ariſtocrazia (3). - * ,

(1) In Atene fi diftinguevano i Magiſtrati detti

xeteºrºv»rat, cioè creati per fuffragj da’ xxwearot , cioè

elettì per forte. Pottero Archaeologiae Graeca Lib. I.
Cap. XI. * * t. .. * *; *

(2 . Υις βελεται κατηγορειν; Leggafi l’ orazione di

Demoſtene de fal/a legationo; ed Efchino neli’ orazione

çontro Cteſifonte. - 4. "

(3) Pa quel che fi è detto, fi può facilmente dedurº

\
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In queſta ſpecie di governo l’ autorità fo

vrana è tra le mani d’un certo numero di perfo

ne; il corpo degli ottimati è quello, che fa le

leggi, e l’ifteffo corpo è quello, che le fa efe

guire ; il reſto del popolo è riguardo ad effi, di

ce Montefquieu, quello, che nelle monarchie fo

no i fudditi riguardo al loro monarca . Ma queſta

propofizione non è efatta. Nelle monarchie il So

vrano laſcia a’fudditi la facoltà efecutiva; ma nel

le ariſtocrazie il popolo non è nè legislatore ,

è efecutore. Tutte le tre facoltà fono riunire tra

le mani de’nobili. Si vede beniffimo, che queſta

diſtribuzione così parziale, deve di continuo ina

-

re , che una perfetta deinocrazia non può aver luogo ,

che in un piccoliſſimo ſtato. Se ia repubblica s’ ingran

difce, fe dopo d’ effere ſtata una città, diventa una na

zione, allora o bifogna interamente mutare la coſtituzio

ne, o bifogna ricorrere alla rappreſentazione · Ciafchedu

na città, ciafchedun villaggio deve nominare i fuoi rap

prefentanti, i quali eferciteranno il potere legislativo in

nome del popolo , che non potrebbe più unirſi come

rima . -

р Allorchè le città dell’ Italia furono incorporate alla

cittadinanza di Roma, allorchè i cittadini di queſte cit

tà avevano anche il dritto del fuffragio, il tumuito, che

dopo queſt'epoca accompagnò l'elezioni , e le delibera

zioni popolarí, l’ impoſſibilità di distinguere colui, che

aveva il dritto di dare la fua voce, da colui , che non

l’aveva , e tutti gli altri difordini, che nacquero da que

fta incorporazione , fomminiſtrarono, come fi fa, a Maº

rio , a Silla, a Pompeo, a Cefare l’ occafione opportu

na, per diſtruggere la libertà della patria, e per rove

fciare la repubblica. Vedi Appiano de bell. civil, Lib. K

Wellee Patercolo Lib. 2. cap. 15. 16. 17.

*

*
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ferire il popolo contro il corpo, che rapprefen

ta la fovranità. Le leggi debbono dunque dargli

un compenfo; le leggi debbono placarlo. Effe

debbono dare ad ogni cittadino la ſperanza d’en

trare nel corpo degli ottimati, o in premio di

qualche fervizio refo alla patria, o per mezzo d'

una certa fomma determinata, come fi fa oggi

in Genova; queſt’adito, questa ſperanza fa tutta

la profperità di queſto popolo (1).

Ci è un altro vantaggio in queſta determina

zione. Se è vero, che l’ariſtocrazia s’indeboliſce,

e fi corrompe a mifura, che il numero de’ nobi

li, che la compongono, fi fcema; fe le famiglie

ariſtocratiche debbono effer popolo per quanto è

poſſibile; fe la migliore ariſtocrazia del mondo è

quella, che fi avvicina più alla democrazia, come

quella, che ſtabilì Antipatro in Atene (2); fe fi

nalmente il tempo diſtrugge le famiglie, e diſtrug

gendole diſtrugge l’ ariſtocrazia isteffà, le leggi ,

che fupplifcono a queſte perdite, e che preven

(1) La legge , dalla quale ha avuto origine quest’

ufo in Genova , è anche molto più giuſta , e molto più

adattata alla natura di queſto governo . Effi stabilifce ,

che in ogni anno fi debba prendere una famiglia dalla

claffe del popolo, per incerporarla a quella de nobili .

Ci è anche l’ alternativa stabilita da questa legge tra le

famiglie plebee della città, e della riviera. Queſta legge

però non f offerva in tutta la fua eftenſione . La fcelta

non é più annuale, nè fi fa fenza il denaro, o ſenza un
grau nierito . - - *.

, (2) Egli volle, che tutti que cittadini, che aveano

duemila dramme, non foffero eſcluſi dal dritto del fuffra

gio • Diodoro Lib, XVIII.- . , *
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gono questi mali faranno le più neceſſarie, e la

più adattate alla natura di queſto governo. |

Finalmente giacchè lo ſpirito dell’ariſtocrazia

non permette di lafciare al popoloniuna parte del

governo, le leggi debbono invigilare , affinchè

queſte parti fiano almeno bene diftribuite nell’

iſteſſo corpo degli ottimati. Effe debbono diſtin

guere quello, che fi appartiene di fare da tutto

il corpo de nobili, da quello, che fi appartiene al

fenato, e da quello, che fi appartiene a’imagiſtra

ti . Senza queſto metodo, ſenza queſta diſtribuzio

ne il difordine regnerà da per tutto, e l’arifto

crazia farà il peggior governo di tutti, poichè l'

anarchia è più funefta del diſpotiſmo ifteffo (1).

Fifata queſta diſtribuzione , le leggi debbono

confervarla. Effè debbono creare º una magiſtratu

ra deſtinata a conſervare l’equilibrio nelle diverſe

parti del governo. In tutte le repubbliche così

ariſtocratiche, come democratiche bene ordinate,

queſto rimedio non fi è trafcurato. Queſto era l’of.

(1) Non ci è governo più vizioſo di quelle , ove l'

autorità è divifa fenza che niuna potestà dello ftato fap

pia preciſamente il grado, che fe le appartiene . Queſto

era lo ft to deplorabile degli Svezzef prima del governo

di Guſtavo Vafa. Le pretenſioni oppofte del Re, del fa

cerdozio, - della nobiltà ; delle città, de cittadini formava

no una fpecie di caos, che avrebbe cento volte cagiona-,

za la rovina del regno, fe i popoli vicini non foffero ſta

ti immerfi nella medefima barbarie. Gustavo Vafa riunen

do nella fut perfona una gran parte di queſti diverfi po:

veri strafcinò il governo nel difpotifmo, ma li Svezzeli

forone mene infelici fotto il diſpotiſmo di Gustavo, che:

fotto l'antica anarchia. *. . . . ----

ｰへ:·····..--....ءامهابوا----****
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ficio degli Efori in Sparta, e quelta è una delle

terribili incombenze del configlio de' pregati in

Venezia (1). Ma per evitare, che il rimedio non

fia peggiore del male, le leggi debbono sin tal

maniera limitare, e combinare l’ autorità, e i di

ritti di queſta magistratura, che anche volendo

effa non pofà abufarne. Un’ autorità, eforbicante

data ad un cittadino in una repubblica è il peg

giore de mali; està fa, dice Montefquieu (2) ,

una monarchia, o più che una monarchia . In

queſta le leggi hanno provveduto alla coſtituzio

tie, o vi fi fono accomodate . La coſtituzione

iſteſſà del governo frena il monarca; ma in una

repubblica, ove un cittadino fi fa dare un pote

re eforbitante , l’ abufo di queſto potere è più

grande, perchè le leggi, che non l’ hanno pre

veduto, non poffono neppure frenarlo. -

Tra tutt’i mezzi per prevenire queſto male,

il più efficace è di reſtringere quanto fi può la

durata di queſta magiſtratura. In tutte le cariche

la legge deve compenfare l’eftenſione del potere

colla brevità della fua durata. . . . .

Le Romane leggi erano ammirabili riguardo.
•• -

(1) Se in Roma vî fuffe stata questa magistratura il

Decemvirato non farebbe stato omnipotente, la confolare,

e la tribunizia potestà non fi farebbero fopprefſe durante:

il governo di queſti dieci legislatori , non fi farebbe tolº:

to l’ appello al popolo, non fi farebbe fofpefo il corfor

delle altre magistrature, e Appio Claudio, ed i fuoi coms.

pagni non avrebbero fatto: impallidire nel tempo isteſſo il
fenato , i nobili, e la plebe. r, ﹑

Ka) Eryri: árs is: iis, II. cap. II, «نم»
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a queſt’oggetto. Il Dittatore, al quale la forte

della repubblica era affidata, il Dittatore, che non

riconofceva alcun capo, alcuna autorità fuperiore

alla fua , il Dittatore, nelle mani del quale l’ af

faffinio iſteſſo diveniva legittimo (1), il Dittatore

non regnava, che finchè il bifogno lo richiedeva

preſſo i Romani (2). Egli non aveva nè il tempo

di concepire grandi ſperanze, nè l'ozio per fer

virfi del fuo potere per renderlo perniciofo alla

(1) Ricordiamoci di ciò che avvenne fotto la ditta

sura di Papirio, e della memorabile azione del ſuo Luo

နု့းn's Servilio Ahala . Livis dec. 1. Lib. IV. Cap.

IИ, - -

(2) Purchè la guerra, o l’affare, pel quale era fta

to nominato, terminaffe prima de’ fei mefi ; giacchè la

maggior durata di queſta magiſtratura non poteva effere

più di fei mefi, fcorfo il qual tempo il Dittatore dove

va disfarſi del fuo potere. Se l’ affare terminava prima

de’ fei mefi , egli fi dimetteva da fe steffo, ina quest’ ab

dicazione era volontaria, non derivava dalla legge . Ecco

quello, che ha dato origine all’ opinione di alcuni Iſtori

ci e Politici, i quali credono di vedere nella. Dittatura

una carica fpaventevole , giacchè dicono effi, la fua du

rata dipendeva dalla volontà di colui, che ne era investi

to. Ma effi han confufa la libertà, che il Dittatore ave

va di reſtare nella fua carica, finchè non erano fcorfi i

fei mefi, col fupposto dritto di non poterne effere rimof:

fo, fcorfo questo tempo. Per ricrederfene baſta che fi

legga Dionigio d' Alicarnaflo Lib. V. pag. 331. Caffio

lib. XXXVI. pag. 18. B. Ma per confutare in tutto l'

opinione di queſti Politici, io mi fo un dovere di rap

portare, le , parole della leg. 2. §. 18. f. de # ju

ris: Populo deinde austo, cum crebra orirentur bella, KS

quaedam acriora a finitimis inferrentur, interdum, re exci

gente, placuit majoris poteſistis magiſtratum constitai: ita
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: libertà, ed alle leggi (1). Il Cenfore al contrario

il miniſtero del quale richiedeva più aufterità che

talenti, il Cenfore che aveva più impero fu i co

stumi, che influenza nella direzione delle forze

pubbliche; il Cenfore, che incuteva più timore

a’cittadini, che alla repubblica, confervava per

cinque anni la fua autorità (2). Finalmente il

Confolato, la Pretura, ed il Tribunato erano an

muali, perchè la loro magiſtratura era tale, che

poteva farfi un partito nella repubblica. *

- \ ·

qtte Distatores proditl funt, a quibus nec provocandi jus

fuit, & quibus etiam capitis animadvcrfio data eff :

banc Magistratum, quoniam fummam poteſtatem habe

bat, non erat fas ultra /extum men/em retinere.

Da queſte ultime parole fi vede chiaramente, che

non era in potere del Dittatore di non deporre la cari

ca , giacchè quella fpirava co' fei mefi ſtabiliti dalla leg

ge. Qualche volta il Senato prolungò questa durata fino

ad un anno , come fece in perfona di Camillo, per quel

che ce ne -dice Livio Lib. VI. C. I e Plutarco in Cam -

miilo pag. 144; E. Così non aveffe introdotto mai queſt’

abufo perniciofo. La prolungazione degl’ imperi ; dice

Mºcchiavelli , fece ferva Roma. Macchiavelli difcorfi

fulla prima deca di Livio Lib. III. Cap. XXIV. -

(1) Silla fu il primo a render la dittatura continua ,

e Cefare a renderla perpetua nell'isteffa perfona . Ma que

ita fu un’ ufurpazione, e non l’efercizio d' un diritto ,

che le leggi efprestamente negarono alla dittatura . Ed in

fatti da che fi roveſciò queſto ſtabilimento, non ci fu

più libertà nella repubblica . Leggafi Lipfio Comm. is

Lib. I. Annalium Tacit. p. 1. num. 3. -

(2) Mamerco Dittatore la restrinſe a diciotto: mefi •

Leggafi Macchiavelli, difcorfo fulla prima deca di Live
*. , '..?

-

* . . . "

ALió. I. Cap. XLIX.
*
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I Cretefi non contenti di queſto prefervati

vo contro l’abufo dell'autorità, ebbero ricorfo al

le infurrezioni. Subito, che queſti magiſtrati fu

premi cominciavano ad abufarfi de’loro dritti, una

porzione de' cittadini fi follevava, li degradava,

e li obbligava a ritornare nella condizione priva

ta. Queſt’atto era confiderato legittimo, e quan

tunque perniciofo in ogni altro governo, fu uti

liffimo in Creta, sì per la natura della fua cofti

tuzione, come pel patriottiſmo, che regnava ne’

fuoi cittadini (1).

, Queſti fono i principj generali, queſte fono

le regole, che derivano dal rapporto delle leggi

colla natura del governo ariſtocratico. Io paffo

finalmente alla monarchia.

Si chiama monarchia quel governo, ove re

gna un folo, ma con alcune leggi fondamentali.

Queſte leggi fondamentali ſuppongono neceſſària

mente alcuni canali , pe'quali il potere fi comu

nica, ed alcune forze reprimenti, che ne con ·

fervino la moderazione e lo ſplendore.

La natura dunque della monarchia richiede,

che vi fia fra il monarca e il popolo una claſſe,

o un rango intermedio deſtinato non ad eſercitare

alcune delle porzioni del porere, ma a mantener

(1) Leggafi Ariſtotile nella politica Lib. III. Cafx

X. Le leggi d’Atene imitarono in certa maniera il fifte

ma de Creteß. Effe permettevano ad ogni cittadino d’uc

cidere colui , che aveffe attentato contra la libertà della

repubblica efercitando qualche magiſtratura . Petito Leggi

Attiche lib. III. de Senatu. Quingenterum , & Consione

Tit. II. de Magiſtratibus. *
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ne piuttoſto l’equilibrie, e che vi fia un corpo

depofitario delle leggi, mediatore fra i fudditi, e

il Principe. I nobili compongono queſto rango

intermedio, e i magiſtrati queſto corpo depoſita:

rio delle leggi . " |-

Le leggi debbono dunque fiffare i privilegi,

e i dritti degli uni, e le funzioni degli altri; ef

fe debbono fiffare i limiti di ciafcheduna autorità,

nello Stato; effe debbono dichiarare quello, che

infelicemente in quaſi tutte le monarchie dell'Eu

ropa s’ignora, debbono dichiarare, io diço, quali,

fieno i veri dritti della corona, e quale il mini

ftero dell’individuo, che la porta; effe debbono.

determinare, fin dove debba eftenderfi il potere,

legislativo , e dove debba cominciare, e finire l’.

efecutivo; le fuddiviſioni di quęfto, i diverfi or

dini delle magiſtrature, le loro diperdenze, l’or

dine delle appellazioni, le loro riſpettive incom

benze, tutto deve effer determinato, e ſtabilito.

dalle leggi. Se da queſt’ordine, fe da queſta ri

partizione dipende la ficurezza del cittadino nelle

monarçhie; fe ogni acquiſto, ogni ufurpazione

dall’una delle parti, che fi faccia, è ſempre una

perdita per lo Stato; fe fubito che, o il monar

ca vuol far da giudice, o il giudice vuol far da

legislatore, non ci è più nè libertà, nè ſicurez-

za nella nazione; fe finalmente il diſpotiſmo, o

fia ne’ magiſtrati, o fia ne' nobili, o fia nel capo

della nazione, è ſempre un diſpotiſmo, non vi

vuol molto a vedere quanto quęfti articoli deb

bano richiamare le cure del legislatore, e la pre

cifione delle leggi in queſti governi. . . .

Tom. A. - Ꮋ T . * -

-, , ... *
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Ma, io lo ripeto, in una materia così inte

refante, in una materia così delicata, tutto è in

certo, equivoco, indefinito nella moderna legisla

zione: Il talento più efercitato può appena diftin

guere il fofisma dal vero, l’uſurpazione dal drit

to, la violenza dall’equità. Noi vediamo nelle

controverfie, che in , ogni giorno fi agitano, fu

queſti oggetti gli uomini ſteffi più iſtruiti nel

pubblico dritto effere ſtrafcinati da’ volgari pre

giudizj ricorrere all’iſtoria per cercare nelle deci

fioni, e ne coſtumi antichi delle nazioni gli efem

pj, o i fatti proprj per regolare i loro giudizj ;

confondere finalmente la forza, l’ufo, il poffeffo,

l’ufurpazione ifteffa col dritto. Ma nè l’ iſtoria ,

nè l ufo, nè gli efempj, nè le conceſſioni, nè le

carte poffono dare a’ Re, a’ magistrati, a’ nobili,

un dritto, che è contrario alla libertà del popo

lo, alla ficurezza del cittadino, all’ intereffe della

nazione, la felicità della quale deve fempre effère

la fuprema legge. Quefia parte della legislazione,

non meno che le altre, deve da queſto folo prim

cipio effer regolata, deve a queſto folo oggetto

effer diretta. Or la libertà del popolo , la ficu

rezza del cittadino, la proſperità dello Stato ri

chieggono, che nelle monarchie il monarca ga

rantifca la nazione dagli efteri inimici ; col di

fperre della guerra, della pace, e di tutto ciò ,

che dipende dal dritto delle genti, e ſtabilifca e

confervi il buon ordine, e la tranquillità nell’ in

terno con leggi generali , precife, femplici , e

chiare; che lafci a’ magiſtrati l’ adattare queſte

leggi a' cafi particolari, che queſti magiſtrati non
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arbitrino fulle leggi, che non le interpetrino a

capriccio; che non fi allontamino, col preteſto

dell’equità da loro efprefi dettami ; che il citta

dino non vegga nel legislatore il ſuo giudice, nė

nel fuo giudice il fuo legislatore; che vi fieno

alcuni rimedj flabiliti dalla legge, atti ad affieu

rarlo della giustizia de' fuoi decreti, che egli fia

perfuafo, che la legge è quella, che lo aſſolve,

e lo condanna, e non il favore , o l’ odio del

giudice; finalmente il decoro, e l’ ordine della

monarchia richiede , che vi fia un corpo di no

bili, il quale rifletta fulla nazione lo ſplendare ,

che egli riceve dal trono; e che fituato tra il

monarca, ed il popolo, indeboliſca gli urti, che

queſti due corpi fi potrebbero dare, fe non fof

fero ritardati da un mezzo, che li fepara. A tut

ti queſti oggetti deve dunque il legislatore diri

gere le fue mire, per adattare le fue leggi alla

natura del governo monarchico, e per corregge

re i vizj, e prevenire i mali, a’ quali è efpoſta

queſta ſpecie di costituzione. -

Io non entro nel dettaglio de' mezzi, che la

legislazione deve impiegare per riuſcirvi, giacchè,

come fi è potuto offervare nel piano, che ho

premeffo, io ne debbo parlare in varj luoghi di

queſt'opera, ne' quali la distribuzione delle mie

idee mi ci trafporta. Quello che ne ho detto quì

bafta per dare un’ idea generale degli cggetti ,

che coſtituifcono il rapporto delle leggi colla na

tura del governo monarchico, e del gran princi

pio, col quale debbono effère ideate, e dirette.

Ma oltre queſte tre ſpecie di governi, de'

2

~
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quali fi è parlato, ve n'è un’altra, la quale non,

è affolutamente nè mønarchia, nè ariſtocrazia, nè

democrazia, ma è un miſto di tutte queſte tre

diverſe coſtituzioni, che quando non è ben ripa

rata dalle leggi, partecipa più de' yizj inerenti a

ciafcheduna di effe, che devantaggi, che vi fono

uniti ; ch' è ſtata più lodata da politici del feco

lo, che analizzata; che Montefquieu ifteffo non

ha conoſciuta a fondo, e che è efpoſta ad un

pericolo, che non fovrafta alle altre, cioè di ca

dere nel diſporiſmo, ſenza che la coſtituzione ne.

venga alterara, di foggiacere ad una tirannia rea

le, ſenza perdere una libertà apparente,

Questo è il governo di una nazione, che da.

un fecolo a queſta parte richiama a fe tutti gli

fguardi dell'Europa, e che oggi è ſtata nel pro

cinto di richiamarne le lagrime; queſto è il go

verno della Gran Brettagna, dove il Principe non

può niente fenza la nazione, ma può tradirla

ſempre che vụole; dove il voto del pubblico è

quaſi fempre contrario alla pluralità de’ fuffragj di

coloro, che lo rappreſentano; dove fi prendono

per fintomi di libertà , quelli che infelicemente

non fon altro, che compenfi della oppreſſione; e

dove per diſgrazia de fuoi abitatori ci è più li

cenza, che libertà. Efaminiamo dunque i princi

pj, e le regole, che derivano dal rapporto delle

leggi colla natura di questa ſpecie di governo ,

che comunemente fi chiama mifto, e vediamo

come la legislazione potrebbe correggerne i diº

fetti, e fcanfarne i pericoli,

Io mi diſtenderò forſe più di quel che do
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vrei in queſta ricerca. Che mi fi perdoni queſto

difetto in favore della novità delle idee, che non

poffo fare a meno di benPPI (1) .

3

(1) Polibio Lib. VI. dice , che lá miglior forma dí

governo è quella , nella quale fi riunifcono tutte le tre

forme de governi femplici, e moderati. Ma determinan

do egli l'idea di queſta ſpecie di governo, egli chiama

con queſto nome il governo , che ſtabilì Licurgo in

Sparta. Dopo aver accennati i difetti della monarchia ,

dell’ariſtocrazia, e della democrazia, egli dice : A rººi

δσ μεgνος Λυκ 8 ρ% ος » και χαπλην, και σε μονοειδή συε ςυσατο την

αολιτειαν, αλλα πασας •μ και συνηθροιζε τας αρετας , ναι τας

ideºrnra; rwv aegºv rºAisvaaraw. Avendoprevedute que

fie cofe Licurgo, egli non iſtituì una repubblica femplice,

ed uniforme, ma riunì in una tutte le virtù , e le pro

prietà di cia/cbeduna delle migliori forme di governo.

Ma io domanderei a Polibio, che cofa intendeva egli

fotto il nome di democrazia femplice. Forfe quella, nella

quale il popolo è nel tempo ifteffo Legislatore, Magistra

to, Senato, Giudice, Condottiero dell’ Efercito in tempo

di guerra? Se queſta era fecondo lui una /emplice demo

erazia , l’efiftenza di questa ſpecie di governo è un im

poſſibile politico. Se egli poi chiamava democrazia fem

plice quel governo, nel quale il poter fovrano è tra le

mani del popolo, quello , nel quale il popolo fa le leg

gi , crea i magiſtrati, forma un fenato de’ più, rifpettabili

cittadini, feeglie uno o più capi , che debbano dirigerlo

negli affari della guerra, o perpetua quest'onore nell’iftef

fa famiglia , in queſto cafo il governo di Sparta era una

femplice democrazia, e non un governo mifto. I due

Re, quantunque ereditarj, non avevano alcutta autorità

in Sparta in tempo di pace. Nella guerra iſteffa effi dove

Vâng, dipendere da un Configlio, che fi procurava di for

mare de loro maggiori inimici. Ariff. de Rep. Líb II.

#ág. 331. Ciò che fi faceva dal fenato, i fuoi decreti

iſtelli non avevan vigore, fe non erano approvati dai
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Č A P. XI.

- N |

Proſeguimento dell'iße/) oggetto fu d'una /pe

cic di governo, che chiamaſi mife.

A moltiplicità e la diverſità delle coſtituzio

ni, che fono ſtate o con ragione, o abufi

vamente chiamate con queſto nome, non mi per

mette di generalizzare le mie idee fu queſt’ og
getto · N.

Queſta ricerca richiederebbe un’opera a par

te, ed un’opera diffufa, e voluminofa . Siccome

l’efame del rapporto delle leggi colla natura d'un

governo non è altro, che l’efame de’ principje

delle regole, che fan conoſcere al legislatore i di

fetti della fua costituzione, e i rimedj proprj per

ccrreggerli; io non potrei, fenza immergermi in

un dettaglio minutiſſimo, confeguire queſto fine ,

fe mi proponeffi di parlare in queſto capo di tut

te le forme poſſibili di governo, che poffono an

noverarfi tra la claffe di quelli, che generalmente

popolo . Dove è dunque la monarchia, dove ſ’ arlſto

crazia ? -

Polibio dunque fa l’elogio della democrazia di Spar“

ta , e nou del governo misto in generale.

Nell’ ifteflo errore urtò il Secretario Fiorentino •

Legganfi i fuoi difçorfi fulla prima Đeca di Livio žib

И, Сар, II,

?
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chiamanfi mifti. Non potendo dunque parlare di

tutte in generale, ho creduto dover dirigere le

mie mire ad una ſpecie di governo, nel quale

più, che in tutti gli altri fi manifeſta la combi

nazione di tutte le tre coſtituzioni moderate, al

quale debbono preſſo a poco andare a riferirſi

tutti gli altri, che fon comprest fotto il nome di

governi mifti, e nel quale finalmente trovandofi

una perfetta analogia col governo più conoſciuto

dell'Europa, io poſſo combinare la ragione coll”

eſperienza, ed unire la forza de’ raziocinj all’ evi

denza de' fatti. -

Il Governo Brittannico fia dunque il model

lo di queſto governo, ful quale io mi determino

di regionare in queſto capo. Si cominci dal defi

nirlo. -

Io chiamo quì governo miſio quello, nel

quale il potere fovrano, o fia la facoltà legislati

va è tra le mani della nazione, rapprefentata da

un congreſſo divifo in tre corpi, in nobiltà, o

fieno patrizj, in rappreſentanti del popolo (1),

e nel Re, i quali d’accordo tra loro debbogo

efercitarla; ed il potere efecutivo, così delle co

fe , che dipendono dal dritto civile , come di

quelle, che dipendono dal dritto delle genti , è

tra le mani del ſolo Re, il quale nell’efercizio

delle fue facoltà è indipendente (2). |

N- H 4

(1) Scelti dal popolo per un dato tempo, e font

tuiti dopo queſto tempo d’altri rapprefentanti, fcelti del

la maniera ifteffa dal popolo. -

K2) La legge ha dovuto, dice Blackton , confidera
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Or confiderato fotto queſto aſpetto un gòs

verno miſto, tre fono i vizj inerenti alla fua co

ftituzione. L’indipendenza di colui, che deve

far eſeguire, dal corpo, che deve comandare ;

la fegreta e pericolofa influenza del Principe

ne congreſſi de corpi, che rappreſentano la fo

vranità, e l' incofianza della coſtituzione . La

legislazione non deve mutare l’effenza della co

ftituzione, deve folo correggerne i difetti. Tutti

i principj dunque dipendenti dal rapporto delle

leggi colla naturà di queſto governo debbono ef

fer diretti alla ſcelta de’ mezzi proprj, per pre

venire le funeſte confeguenze di queſti tre vizj.

Ma prima di venire alla ricerca de rimedj, affi

curiamoci dell’efiftenza de mali . . . . -

. . . In tutte le tre diverſe forme de governi ;

delle quali fi è parlato nell’antecedente capo, le

diverſe porzioni del potere, fono diſtribuite fecon

do la loro natura, fono ripartite nelle diverfe ma

ni deftinate a porle in azione; ma queſte mani

non fono indipendenti le une dalle altre; le loro

moffe non poffono effere, che uniformi , la loro

direzione comune. Una è la forgente dalla quale

fcaturiſcono. Una è la ruotº principale, che co

munica il moto a tutte le altre. In queſti gover

ni, fe il ſovrano, che fa la legge, non è l'iſtru

re in İnghilterra il Re indipendente neir eſercizio delle
due facoltà a lui affidate , altrimenti fparirebbe da queſto

governo la parte monarchica . Veggafi la fua opèra de’

comentarj fulle leggi d'Inghilterra. Noi offerveremo nel

decorfo di questo capo , come la legge ifteffa ha faputò

riparare a queſta indipendenza, ſenza distruggerla •
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mento, che la fa efeguire, fe egli deve riperre

tra le mani de' magiſtrati, la facoltà giudiziaria ,

egli ha però preſſo di fe la forza pubblica, e per

confeguenza l’iſtrumento proprio, per far riſpet

tare i fuoi ordini, e per obbligare i magiſtrati a

non allontanarfi da’loro dettami. . . . . . . .

Ma in queſto governo miſto il magiſtrato

unico incaricato della efecuzione della legge, è

quello, che ha tra le mani tutte le forze della

nazione. Il fovrano, o fia il congreffo, che rap

prefenta la fovranità , può emanar leggi come

vuole, ma colui, che deve farle efeguire, non

folo è indipendente , ma è anche più forte del

fovrano, che l' emana . Come ſpaventare, la fua

negligenza ? come punire le fue infrazioni?

Nelle democrazie il popolo, nelle ariſtocrazie

il corpo degli otimati , nelle monarchie il monar

ea può disfarfi, fempre che vuole, d’un magiſtra

to, che fi abufa del fuo potere, che difprezza le

leggi, o che arbitrariamente diſpone della vita,

e delle foſtanze de cittadini. Ma in queſto go

verno, ove il magiſtrato è il Re, e il fovrano è

l’affemblea, nella quale il Re iſteſſo è confidera

to come uno de tre corpi, che d' accordo tra

loro debbono efercitare la fovranità, in queſto

governo, io dico, preffo di chi può rifedere il

dritto, e la forzà di punirlo ? -

In Inghilterra il parlamento può egli detro

nizzare il fuo Re? Ha egli il dritto, e la forza

dt fⓤrio No dowrºbbe ໍ Re iſteſſo fottofcrivere.

il decreto della fuà condanna per legittimarlo ?

Non dovrebbe egli iſteſſo dirigerne l'eſecuzione?
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Non è forfe una maffima fondamentale di queſto

governo, che il Re è infallibile, che niuna giu

rifdizione fulla terra può avere il dritto di giudi

carlo, o di punirlo; che fe il parlamento ifteffo

aveffe queſto dritto, la coſtituzione nazionale ver

rebbe ad effer diſtrutta, perchè la facoltà legisla

tiva verrebbe ad uſurpare i dritti dell’ efecutiva ,

la quale per la natura di queſto governo è indi

pendente. ·

Non è forfe una legge fondamentale preſſo

º queſta nazione, quella, che dichiara, che la per

fona del Re è facra , ancorchè egli fi faccia

* lecito di commettere delle azioni tiranniche, ed

arbitrarie ( 1 ). « -

Gli ſcrittori del dritto pubblico di queſta na

zione, non hanno fºrfe dovuto confeffàre, che la

legge non ha previfto il cafo d’un Re, che vo

glia diſtruggere la libertà politica del popolo In

glefe, e che in queſto cafo non ci farebbe altro

rimedio, fe non quello delle infurrezioni de Cre

teſi (2)?

Per legittimare l'atto, che tolfe a Giacomo

II. la corona Anglicana, non fi dovette forfe fup

porre, che queſto Principe aveſſe rinunciato al

trono, fuggendo fuori dello ſtato, e che egli a

veffe volontariamente, depofta una corona, che

aiuna potenza poteva togliergli legittimamente dal

(1) Blackſon 7. I. Cap. VII. p. 353., 354., 353.

. . Si offervi, che questo ſcrittore celebre é il più grandº

Apologifta della coſtituzisne del fuo paefe .

(2) Black/fon ibid,
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po, malgrado gli attentati, che egli aveva comº

effi contro la coſtituzione, e la guerra aperta ,

le egli avea dichiarata alla libertà della nazio

1 ) ? - -

ಔipedia dunque della facoltà efecuti

dalla legislativa, queſto vizio particolare della

oſtituzione di queſto governo, queſto vizio fon

to fopra una prerogativa, che non fi potrebbe

iſtruggere fenza diſtruggere la coſtituzione, è il

rimo male, che la legislazione deve riparare. Il

condo, come fi è detto, è la fecreta influenza

el Principe ne congreſſi, che rappreſentano la

ovranità .

Ne” governi mifti di queſta natura, il Re ha

ina doppia influenza in queſti congreſſi. Confide

ato come uno de tre corpi, che li compongono,

: troppo giuſto, che egli abbia la facoltà negati

va, cioè il dritto di opporfi alle determinazioni

degli altri due corpi, sì perchè la coſtituzione

del governo efige, che questi tre corpi d’accor

do tra loro eſercitino il potere legislativo, sì per

chè, fe queſto dritto neu fi apparteneffe al Re ,

il potere efecutivo potrebbe effer, diſtrutto dal po

tere legislativo, il quale non troverebbe alcuna

refiftenza nella ufurpazione de fuoi dritti.

Queſta influenza è legittima, e neceffària; ma

il Re confiderato ne'governi mitti come il diſtri

butore unico di tutte le cariche così civili , come

militari, e come l'unico amminiſtrarore delle ren

dite nazionali, ha in mano la moneta per com

(1) Blackſton ibili,
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prare, ſempre che vuole, la pluralità de'fuffragf =

e per fare del congreſſo, che rapprefenta la na

zione, l'organo de’ſuoi voleri. Or queſta è quella

influenza fecreta, e pericolofa, che può diftrugge

re la libertà del popolo, ſenza che la coſtituzio

ne ne venga alterata, che può opprimere la na

zione fenza far tremare la manơ, che l’opprime.

In tutti gli altri governi, il timore è il compagno

infeparabile dell’opprefore. Se un monarca in una

monarchia affoluta vuole ftringere le catene de'fuoi

popoli, fe vuol rompere quei patti, co quali è

falito ful trono, fe vuol opprimere i fudditi con

un dazio infopportabile, ha fempre innanzi agli

occhi il furore del popolo, che lo ſpaventa, vede

vacillare il fuo trono fotto i fuoi piedi, e vede il

pericolo, al quale eſpone la fua efiftenza ifteffà.

Ma ne governi mifti, il Re, che può fervirfi del

braccio del congreſſo per opprimere la nazione ,

può farlo fenza tanti timori. Sa che il congreffo

farà fempre reſponſabile alla nazione, fa che i fu

rori del popolo non verranno mai a piombare ful

la fua perfona. Egli ha dunque un iſtrumento di

più, e tanti oſtacoli di meno per divenire un op

prefore. Egli lo diverrà fàcilmente, fe alla vo

lontà di efferlo unifce i talenti per riuſcirvi. Ba

fta, che non diſtrugga di propria mano l' appa

renza della coſtituzione; bafta, che rifpetti i dritti

del congreſſo; bafta, che fi contenti di difporne,

egli farà fempre quel che vuole fenza pericolo (1).

(1) Allorchė Auguſto riſtabilì l'autorità del fenato,:
egli vidde, che il ſuo grande oggetto doveva effere il
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Se Giacomo II, aveſſe avuto ricorſo al parlamento

per rifiabilire il Cattoliciſmo; fe per richiamarlo

egli fi foſſe fervito di quell’iftrumenti fteffi, de'

quali fi fervì uno de fuoi anteceſſori per profcri

verlo; fe in vece di feguire l'efempio di Giaco

mo I, fuo avo, e di Carlo I, fuo padre, egli a-

veffe imitata la politica d’Arrigo VIII. e di Eli

fabetta; fe aveſſe faputo com’effi, fare del parla

mento l’efecutore cieco, non folo de’ voleri, ma

de capricci ſteffi della corona: fe egli non aveſſe,

commeſſo un attentato aperto contro la coſtituzio

ne , emanando nuove leggi, e diſtruggendo lean

tiche fenza l’autorirà del parlamento, la corona

d’Inghilterra non farebbe andata a pofarfi ful ca

po del Principe d’Oranges, e la nazione non fi

farebbe fcagliata contro il fuo Re. Il partito del

la Chiefa Anglicana avrebbe al più bruciate le ca

fe di qualche parlamentario, e tutto farebbe fini-

to. Il folo regno d’Arrigo VIII. non è forfe una.

prova incontraſtabile di queſta verità? - -

poter difporre di quest’ affemblea, e non l’ indebolirla • .

Tutto intento a nafcondere in mezzo alle nubi il fuo on

nipotente trono ; tutto intento ad involare allo fguardº

de fuoi fudditi l’irrefiſtibile ſua forza, egli volle compa

rire il miniſtro del fenato, e l efecutore de fuoi fupremi

decreti, i quali, per altro venivano da lui medefimo det . .

tati. Molto lontano dal vedere in queſt’ affemblea un o

facolo alle fue mire, ed un contrappefo alla fua autoriº

tà, egli vi trovò il foftegno della fua fegreta onnipoten-, . .

za , e lo ſcudo della fua ຊໍ້ Perfuadiamoci : Non

ci è difpotifmo peggiore di quello che è nafcofto fotto

il velo della libertà . Offervifi Gravina de Romano Im

Aerio. - |- - * .



r 26 L A S c 1 E N z A -
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Che non fece egli fotto gli auſpicj del par

lamento? Quali attentati non commife contro la

libertà del popolo, contro la ficurezza pubblica,

contro il decoro de coſtumi, e contro la fantità

della religione? Non fu forfe col braccio del par

lamento, che egli innalzò i patiboli , ove le ma

dri degli eredi del trono andavano ad efpiare la

diſgrazia d’avere acconfentito all'amore del più ab

bominevole degli uomini ? Non fu forfe colle ma

ni delle due camere, che egli accefe i roghi, do

ve i miglior cittadini dello stato andavano a ter

minare i loro giorni ? Non fu forfe il parlamento

quello, che ſtabilì, che la femplice volontà del

Re avrebbe vigor di legge (1). Tutte le beſtem

mie della tirannia non furono forfe adottate dal

parlamento come tanti principj di giuriſprudenza

fotto il fuo regno? La fomma de delitti di fello

nia non divenne forfe più numerofa, e più bizzar

ra nel codice Anglicano, che nella giuriſprudenza

de’Neroni , e de'Tiberj? La manìa comune de ti

ranni di dominare fugli fpiriti, come fu i corpi,

queſta manìa, che è coſtata tanto cara al genere

umano, non fu forfe legittimata da queſta augusta

affemblea ? Qual differenza paſſà tra l’ iſtoria di

queſto Principe, e quella de’ınoftri più ſpavente.

voli, che hanno imbrattato di fangue i troni, fu

i quali fedevano, fe non che gli ultimi han fatto

con mano tremante quello, che Arrigo fece colla

maggior ficurezza forto l’ombra del parlamento?.

Nel difetto di qualunque altra ragione, que

(1) Statuto 13. d'Arrigo VIII. Cap. 8, * -
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fto tratto folo della ſtoria della Gran-Brettagna ci

dovrebbe baftare a perfuaderci, che ne” governi

mifti di queſta natura, il Re potrà fempe fare

quel, che vuole, potrà anche opprimere la nazio

ne fenza alterare la coſtituzione, e fenza efporre

ad alcun rifchio la fua perfona bafta, che abbia

l’arte di corrompere l’affemblea, che rappreſenta

la fovranità. Egli ne ha i mezzi. Come dunque

impedirgliene l’ ufo ſenza diſtruggere la coſtitu

zione? Ecco il ſecond’ oggetto della legislazione

confiderato nel fuo rapporto colla natura di que

fto governo.

L’ ultimo vizio finalmente inerente alla cofti

tuzione di queſto governo è quella continua flut

tuazione di potere tra’ diverfi, che fi dividono l’

autorità; fluttuazione difficile a prevenirfi, fluttua

zione, che in ultimo rifultato produce l’ inco

ſtanza della coſtituzione, Non ci vuol molto ad

afficurarfene .

In tutti i governi del mondo l’ autorita di

creare, abolire, mutare le leggi fondamentali del

la nazione, è un dritto privativo della nazione

fteffà. Queſto potere dunque non è unito alla fo

vranità, che in quei foli governi, ne quali la fo

vranità è tra le mani deila nazione intera . Or

ne’ foli governi popolari, e ne foli governi mifti

il fovrauo è la nazione ifteffa; in queſti due go

verni foltanto il fovrano può dunque mutare , o

alterare fempre che vuole la coſtituzione.

Ne governi popolari l’efercizio di queſt’ au

torità dev’effer molto raro, perchè non ci è un'

oppoſizione di forze, di mire d'interefli tra i di
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verfi corpi, tra i quali fono diſtribuite le diverfe

parti del potere. Ma ne'governi mifti, ove i di

verfi corpi, tra i quali è diviſa l' autorità, fono

in una perpetua gara di eftendere quella porzio

ne, che è ſtata lorø affidata, e dove il corpo ,

che rappreſenta la fovranità, e che può diſporre

della coltituzione, ha fempre un intereffe nell’al

terarla, o per eftendere la porzione del potere ,

che ha comę fovrano, o per diminuirla in favo

re di colui, che può ben ricompenfare i fuoi

membri d'un facrificio, che coita ad effi molto

poco: ne governi mifti, io dico, di queſta natu

ra, la coſtituzione non può eſſer mai ſtabile , cf.

fa deve foffrire continue alterazioni, giacchè o

gni alterazione giova o al corpo, che la fa, o

a fuoi membri .

L’Inghilterra, che mi ha fomminiſtrate tutte

le prove di fatto delle uie propoſizioni in queſto

capo, me ne offrirebb: anche in abbandanza per

queſta ultima verità, fe io non temeſſi di dilungar

mi più di quel , che conviene. Mi çontento fol

tanto di dire, che l’ iſtoria di queſta nazione, è

per così dire, l’iſtoria delle vicende deila ſua co

ftituzione; che il carattere del Re ha fempre da

to il tuono alla fua coſtituzione; che forto un

Principe debole, per la povertà de’ſuoi talenti, o

inceppato dalle circoſtanze le più infelici, le due

camere hanno fempre ufurpato fulla prerogativa

regia; ma che fotto un Principe avveduto ed ar

dito, han fempre venduta una gran porzione del

la loro: che chi avęffe offervato queſto governo

fotto gli anteceſſori di Carlo I, non l'avrebbe ri

** を"
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çonofciuto fotto i fucceſſori di Giacomo II. che

il vigor prefente del parlamento non è l’ effetto

di una cauſa foda, e permanente, ma di alcune

circoſtanze paffeggiere, che lo rendono precario;

che finalmente bafferebbe, che l'erede di Giorgio

III. d’Annover lo folle foltanto de’ fuoi talenti, e

della ſua corona, ma non delle fue virtù, e del

la fua moderazione ; che un regno turbato dalle

guerre, e dalla difcordia di una porzione de ſuoi

fteffi cittadini , foſfè ſeguito da un regno di pa

ce; che l’obbligo di trattare dolcemente i fuddi

tì della corona, per indurli a pagare fino l’aere,

che refpirano, per fomminiſtrare di che foſtenere

una guerra vergognofa co loro fteffi fratelli, ve

niffe a fvanire ; bafterebbe, io dico, che queſte

circoſtanze accompagnaffero ful trono della Gran

Brettagna l’erede di Giorgio III. per vedere co

me le pretefe carene della real dignità diverreb

bero un’altra volta flefſibili; come il parlamento

perderebbe il fuo vigore; e come il trono fi ren

derebbe un’altra volta onnipotente. Ricordiamo

ci di ciò, che avvenne fotto Cromwell, e dell’

afcendente fubitaneo, che riprefe fulla nazione l’

ombra medefima dalla corona fiffatafi fulla teſta

di un ufurpatore afſoluto (1).

Tom. I. |

(1) Nefun Stato fi può ordinare, dice Macchiavelli,

che fa stabile, fe non è o vero principato, o vera re

pubblica : perchè tutti i governi posti intra questi duefo

no defettivi. La ragione è chiariſſima, perchè il principatº

ha folo una via alla fua rifoluzione, la quale è feendere ver

fº la repubblica, e così la repubblica ha ſolo una via da

refolverfi, la quale è falire verſo il principato. Gli Star*
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L’incoſtanza dunque della coſtituzione è il ,

terzo vizio inerente alla coſtituzione di queſta

fpecie di governo, che la legislazione deve ripa

rare. Perfuafi della loro efiftenza, cerchiamo ora

i mezzi, che dovrebbe impiegarvi.

Si è detto, che il primo di queſti vizj è l’

indipendenza di colui, che deve fare efeguire dal

corpo, che deve comandare; fi è detto , che

questa indipendenza è della eſſenza della coſtitu

zione . La legislazione non può dunque diſtrug

gerla. Ma potrebbe effa modificarla fenza diſtrug

gerla? Sì: in una fola maniera, diftinguendo la

facoltà efecutiva della giudiziaria. Io mi ſpiego.

In un governo mifto bene organizzato è della

effenza della coſtituzione, che il Re abbia tutto il

potere efecutivo delle leggi, ma non è della effen

za della coſtituzione, che egli eferciti perfonal- .

mente queſto potere in tutta la fua eftenſione. O

che lo eferciti da fe, o che lo faccia efercitare

da altri in fuø nome, e colla fua autorità; la na

tura della coſtituzione farà fempre la fteffà. Tutto

quello, che io fo fare ad un uomo in mio nome,

e colla mia autorità, fi fuppone come fatto da me .

Suppoſto queſto, non farà dunque contrario

alla natura di queſto governo, che il Re abbia

de’tribunali fiffi, ed immutabili, i quali fenz’ ave

re alcun potere appartenente ad effi, ma eferci

di mezzo hanno due vie potendo falire verfo il principa

to, e feendere verfo la repubblica, dº onde nafce la loro

instabilità . Leggaß il fuo difcorfo fopra la riforma dello

Stato di Firenze fatto ad iſtanza di Leone X, -

*

*
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tandone uno, che non è altro, che una emana

zione della fua autorità, eſercitino, io dico, in

nome del Re, e colla fua autorità il potere giu

diziario. Or fe l'efistenza di queſti tribunali non

è diſtruttiva della natura di queſto governo, non

lo farà neppure il dovere-impoſto al Principe di

non poter far ufo del potere giudiziario, che coli’

organo di queſti tribunali fteffi. Il Re quantun

que coſtretto a fervirfi de’ fuoi tribunali nell’efer

cizio del potere giudiziario , non perderà niente

della fua prerogativa, finchè queſti tribunali faranno

confiderati come gli organi de’ſuoi voleri. Sepa

rata in queſta maniera la facoltà giudiziaria dalla

efecutiva, feparata, io dico, nel fatto, ma non

nel dritto, il Re, malgrado l’invulnerabilità, e l’

indipendenza, che gli accorda la coſtituzioue del

governo, non potrà con queſto eludere la legge,

non potrà arbitrariamente giudicare della vita ,

dell’onore, e delle foftanze de fuoi cittạdini. Se

egli è indipendente, fe non ci è perfona, che

poffa chiamarlo in giudizio, nè potenza legittima, .

che poſlà giudicarlo, non è così de’ fuoi tribuna

li, e de membri, che li compongono. Le deter

minazioni di un tribunale poffono effer efaninate,

e contradette da un tribunale fuperiore. Un cit

tadino oppreſſo da un magiſtrato può accuſarlo

ad un giudice competente, ed il magiſtrato puol’

effer punito. Niuna di queſte procedure farebbe

contraria alla coſtituzione del governo. La indi

pendenza del Re non verrebbe ad effer diſtrutta,

Verrebbe foltanto ad effer modificata in favore

della ficurezza pubblica.

 

I з
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La legislazione Anglicana ha conoſciuta la

neceſſità di queſto rimedio, e l'ha adottato. Ne'

tempi, ne quali la fua coſtituzione era molto più

difettofa di quel, che oggi è, il Re foleva ſpeſſo

decidere da fe folo le controverfie de cittadini, e

giudicare i loro proceffi. L’ ufo folo di queſto

dritto fece fubito conofcere le funeſte confeguen

ze, che ne potevano derivare. Fu dunque ſtabili

to, che il potere giudiziario foſſe fempre efercita

to in nome del Re da’fuoi tribunali; e che que

fti foffero i depofitarj inmediati delle leggi (1).

Ne tempi poſteriori fi tolfe anche al Re il

dritto di deporre i membri di queſti tribunali a

fuo capriccio. La legge, che aveva cercato di

mettere tra le mani de’ magiſtrati l’efercizio del

potere giudiziario per potere ſpaventar l’ ingiufti

zia, e l’opprefione nell’efecutore delle leggi, vol

le quindi afficurare anche la loro efattezza . La

ftatuto 13. cap. 2. di Guglielmo III. dice, che

l’incumbenza de magiſtrati durerà finchè adempi

ranno con efattezza al loro miniſtero : quamdiu

bene fe gefferint; non finchè piacerà al Re du

rante beneplacito (2), · -

*,

(1) Blackfion ibid. p. 387. 388. -

. . (2) Black/ton ibid. Queſto ſtabilimento unito alla

føpprefſione della camera Stellata afficura in una certa

maniera in Inghilterra il vigore e l’ impero delle leggi .

La camera ſtellata a differenza degli altri tribunali , che

non riconofcono per legge altro , che la comune legge , o

fia la legge immemorabile , e gli atti del parlam nto, ri

conofeeva le proclamazioni particolari dei Configlio del

Re, e ne faceva il motivo de' fuoi giudizj. Finchè que

|
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Ecco come la legislazione potrebbe riparare

il primo vizio infeparabile dalla coſtituzione di

queſti gcverni. La legislazione Anglicana è am

mirabile riguardo a queſto primo oggetto; ma lo

è effà egualmente riguardo agli altri due vizj de'

quali fi è parlato? Qual rimedio ha efſa oppoſto

alla influenza fegreta del Principe ne parlamenti?

Effa ha prefo, è vero, alcune mifure, per fare ,

che l'elezione de membri, che compongono la

câmera de' comuni, non venga a cadere fulle per

fone, che fono più apertamente conſacrate al

Principe. Està ha dichiarato, è vero, iucapaci d'

effere fcelti per federe in queſt’affemblea de’ co

muni coloro, che fono impegnati in una porzione

di quelle cariche, la provviſta delle quali dipen

de dal folo arbitrio del Principe. Tutti i penſioni

fti del Re, ne fono è vero, eſcluſi (1), ma que

fto folo a che giova ? Una volta, che vi fono

I 3

fa pianta efotica allignava nella costituzione Brittannica ,

la protezione della legge non baſtava a garantire l’inno

cenza del cittadino. -

(1) Blackſtan ibid. T. r. p. 251. 252. Îo non fo

come queſto giureconfulto poſsa vedere in queſti s ſtabili

menti i baloardi inefpugnabili della libertà della fua na

zione. Per quel che riguarda i penſioniſti del Re, queſto

ha luogo per quelli, che fono comprefi nella lifta civile .

Ma come fi potrebbero evitare i penſioniſti occulti ? La

loro amovibilità non è un vincolo di più , che unifce

colui, che l’ ottiene col miniſtero ? Finalmente la came

ra bafsa é fempre piena, di perfone in cariche, le quali

tutte fono dipendenti dal Principe. Le cariche eccettua

: fono molto poche in confronto di quelle , che non le

10 • - .* - * -

:
* ...,
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entrati , non fono forfe nel cafo di fperare, e di

ottenere quello, che non avevano prima d’entrar

vi ? La ſperanza, e l'ambizione non fono fempre

più attive della gratitudine, e della riconofcenza? ;

Ma fupponiamo ciò, che non è, fupponia

mo, che queſto ritrovato poteffè effère di qual

che vantaggio per afficurare l’ imparzialità dei

membri della camera de comuni, qual rimedio la

legislazione Anglicana ha oppoſto alla influenza

del Principe nella camera de' Pari, la quale per

la perpetuità dei fuoi membri, e per la loro con

dizione ha fempre una parte maggiore nelle deli

berazioni? In vece di diminuire queſta pericolofa

iħfluenza , non l'ha effa fomentata ? Non ha forfe

effa dato al Principe il dritto di creare quanti

Lordi egli vuole (1), e un Lord creato, non è

fèmpre un voto di più pel Re? I Veſcovi; o

fieno i Lordi fpiritüali, non fono forfe turte crea

ture del Principe (2) ? Non fono queſti altri

ventifei voti confecrati a lui? Non ci è Principe

nell’ Europa, che abbia tante cariche da dare »

tanti benefizj da compartire, quanto il Re in In

ghilrerra. La legislazione in vece di riftlingere la

fua munificenza , l’ ha refa inefauribile . Un In3

glefe può tutto fperare dal fuo Re, ma non puô

fperare cofa alcuna dal parlamento.

Lafciamo dunque la legislazione Anglicana

Bläckstaa ibid. 7. 1. p. 227.. . . . . . . . .

. . (2) Il Re ha fi áritto éfcluſivo di nominare a tutti

i Veſcovadi: leggafi Blackſton ibid, p. 495. 406.

(1) Il Ře püð creare quanti Lordi vuoie: leggafi
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la quale non ci offre alcun rimedio opportuno

contro queſto vizio della fua coſtituzione. Com

tentianoci di proporne uno, che per la fua fem:

plicità, e per la facilità d’impiegarlo, mi pare il

migliore. Non fi può in un governo di queſta

natura negare al Re la provviſta di tutte le cari
*A.

che così militari, come civili. Queſto è un drit

to, che gli deriva dalla coſtituzione, la quale gli

affida tutto il potere efecutivo, così delle cofe »

che dipendono dal dritto civile, come di quelle,

che dipendono dal dritto delle genti.

Noi fappiamo quanto poco fi profittò in Pol

lonia, ed in Svezia dalla diminuzione della prero

gativa regia riguardo a queſt’oggetto. Non penfia

mo dunque ad abolire o a diminuire un dritto ,

che la coſtituzione ifteffa del governo rende infe

parabile dalla corona. La legislazione, io lo ripe

to, non deve, nè può diſtruggere la coffituzione ,

deve folo riparare a’fuoi difetti, a’ fuoi vizj. La

fciamo dunque al Re la libertà di difporre di tut

te le cariche dipendenti dalla doppia facoltà efecu

tiva a lui affidata. Cerchiamo foltanto di bilancia

re la influenza, che potrebbe dargli queſto dritto,

col darne degli altri all’affemblea, che rappreſen

ta la fovranită. Che queſta abbia quella ſpecie di

munificenza, che l’è propria. Come fovrana effa

foia può diſporre de'membri della fovranità. Qual

cofa più ſtrana del dritto dato al Re in Inghilter

ra di creare così i Lordi fpirituali, come i tem

porali? Non fono queſti tanti membri della fovra

nità ? ed il Re non effendo fovrano per la natura

يمك

I 4
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di queſto governo, può egli comunicare agli al

tri quel che non ha ?

Non è queſto un facrifizio affurdo, e perni

ciofo fatto dalla facoltà legislativa in favore della

efecutiva? Non è queſto un mezzo da privare il

popolo de fuoi tribuni per farne tanti realisti per

verfi? Non fi debbono forfe confiderare come per

duti per fempre i principj, d’una libera coſtituzio

ne, allorchè la porzione la più riſpettabile della

facoltà legislativa vien creata dalla potenza efecu

trice? Se dunque non folo non è contrario, ma è

della natura di queſta coſtituzione, che l’ affem

blea, che rapprefenta la fovranità, abbia il dritto

d’ornarla di qualche individuo degno di efferne a

parte, che queſta abbia dunque prima d’ogni al

tro l’ autorità privativa di concedere in premio

delle grandi azioni, e de fervizj refi alla patria ,

a coloro, che ne crederà degni, il dritto di fede

re nella camera degli ottimati , o di divenire un

membro perpetuo di quella del popolo; che i di

plomi di nobiltà non fieno l’emanazioni del Prin

cipe, ma fieno i documenti di gratitudine, che

quest’ auguſta affemblea moſtra ad un cittadino ,

che fi è diſtinto, o per le fue virtù, o pe fuoi

utili talenti , o pel fuo zelo moſtrato nei con

greffi , urtando con libertà contro le pretenſioni

ingiufte della corona: che fi appartenga eſcluſiva

mente al congreſſo la deftinazione di tutti gli ono

ri, o fia de premj fondati fulla opinione, qualche

volta più lufinghieri, e più defiderati in una na

zione libera, che non lo fono tutte quelle cariche

mercenarie, che il Principe può dare, e che co

~
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me tali portano per lo più impreſſo fu di effe il

fuggello della fervitù; che tra gli altri dritti dell'

affemblea ci fia anche quello di efiliarne que’mem

bri, che le fono divenuti foſpetti, che queſta e -

fpulfione renda per fempre colui, che l'ha meri

tata, indegno di fervir la patria, e che lọ efcluda

anche da quelle cariche, che potrebbe ottenere

dal Principe; che il numero di queſte fia riftret

to, quanto fi può dalle leggi; che nell' efercizio

di queſta munificenza, e di queſta autorità parla

mentaria, che riguarda il premiare, o il punire i

fuoi membri, bafti il concorſo de’due corpi delle

due camere, anche a fronte della negativa del Re

per legittimarne gli atti (1). Che la legislazione

finalmente non fi contenti folo di prevenire la

- corruttibilità ne' membri di queſta auguſta affem

blea , ma che cerchi anche di prevenirla ne’ loro

elettori; che col foccorſo della educazione, de'pre

mj, degli onori perfezioni i coſtumi, rifvegli l'a

mor della gloria fempre unito all’ entufiafmo pa

-triottico nei fuoi cittadini. Quando queſti non fa

ranno un traffico infame de loro fuffragj, quando

effi non cominceranno dal vendere la loro libertà

a’loro rappreſentanti, quando il folo merito avrà

parte nella fcelta, quando la legge per afficurarfi

della imparzialità della elezione eſcluderà dal corpo

degli elettori l’indigenza fempre foſpetta di vena

(1) Non farebbe queſto contrario alla costituztene ,

giacchè quì non fi tratta di efercitare la facoltà legisla

iyº: 11ella quale il Principe deve aver parte, come uno

de tre corpi, che compongono l'aſſemblea.
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lità (1) ; allora la virtù foſtenuta nei congreffi

dalla ſperanza, dal timore, e da” coſtumi, richia

merà con coſtanza la pluralità dei ſuffragj in fa

vore dell’intereffe pubblico, allora la nazione fa

rà veramente libera, e fi perfuaderà di efferlo ,

ed allora finalmente fi conofcerà la poſſibilità di

foſtituire un’affemblea di cittadini ad un congref

fo di cortigiani . . . . . . .

Meſſo con queſti ed altri fimili mezzi, un

oftacolo all’ influenza, che, il Principe potrebbe

avere in queſti governi fulle deliberazioni dell’af-

femblea, che rappreſenta la Sovranità, e la na

zione; la legislazione deve rivolgere i fuoi ſguar

di all’ultimo vizio di queſto governo, alla inco

ftanza della coſtituzione. . . . . . . . * -

Si è detto, che il dritto di alterarla, o di

mutate le leggi fondamentali, che la determina

no, non fi può togliere al congreſſo ſenza di- ·

ftruggere la natura ifteffa della coſtituzione. Bifo

gna dunque penfare a rendergliene difficile l'ufo.

Queſto fi può ottenere determinandofi, che allor

chè fi tratta di alterare, o di abolire, o di cret

re una legge fondamentale, non baſti la pluralità

de'fuffragj per ammettere la novità, che fi pro

pone d'introdurre nella coſtituzione, ma che fi

(1) Secondo la legge fatta fotto Artigo VI. i citta

nadini , che poffono dare il fuffragio nell’elezione de rap"

prefentanti del popolo, debbono poffedere un fondo di

terra di due lire fterline di rendita - Chi fa lo ftato pre-.

fente dell'Inghilterra. è perfuafo, che venti lire fterlitie ,

neppure baſtano per non far conofcere ad un privato citº ·

tädino l’indigenza in queſto paefe. -

!

/
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debba richiedere la pienezza de' voti, per render-

la valida, e legittima. Queſto rimedio non to-

glierebbe all’affemblea quel dritto, che non può

mai perdere, ma garantirebbe nel tempo iſteſſo

la coſtituzione delle continue vicende , che la

rendono pericolofa, ed incoſtante . Il combinare

tutte le volontà de' membri, che la compongono

è un'intrapreſa così difficile, che non può riufei

re, che in un folo cafo, allorchè i vantaggi, che

potrebbero rifultare dalla novità, che fi propone,

foffero troppo univerfali per non effere da tutti ·

defiderati, troppo evidenti per non effere da tut

ti conoſciuti, ed in questo cafo la coſtituzioue

non verrebbe ad effere alterata, ma perfezionata.

Ecco il folo cafo nel quale il liberum veto, po

trebbe divenir utile in una repubblica (1).

Queſti fono i rimedj, che una favia legisla- .

zione potrebbe opporre a’ vizj inerenti a queſta

fpecie di coſtituzione, e queſti fono i principj, .

(1) Per afficurare il vigore e la durata di questo fa«:

tereſſantiffimo stabilimento bifognerebbe introdurre una :

nuova formola di giuramento , colla qualé ciafchedun

membro del parlamento nell’ apertura, che fe ne fa »

prometteffe di non proporre, nề di dar mai il fuo voto :

in favore di tutto quel che puô riguardare la revocazio

ne di queſta legge, e bifognerebbe fare un piccolo codi

ce a parte delle vere leggi föndafhentali, chė determihaf; .

fero la vera natura della costituzione, i dritti, e i limiti "

dell’autorità di ciafcheduno de tre corpi , e hon ämmet- :

teffero nè interpetrazione, nê ambiguità. In questo codi

ce ci dovrebbero effere foltanto le vere leggi fondamen-

tali, non già quelle , alle quali abtiſivamente ſi è datº '

queſto nome. · · · · · · · · · * - - - -
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che derivano dal rapporto delle leggi colla natu

ra di qneſto governo (1). Io credo di averli ba

ftantemente ſviluppati , ma porrò io termine a

queſta ricerca col rimorfo di aver moſtrato peco

riſpetto verfo una nazione, che ha più di tutte

le altre il dritto di efigerlo ?

Nò, filoſofi della Europa, venerandi Înglefi,

non prendete a male la libertà colla quale un

uomo, che vi venera, e vi ammira , ardifce di

parlare del voſtro governo. Io non cerco, che

la voſtra falute, ſcoprendo le voſtre piaghe .

Vergognatevi d’aver illuminata, iſtruita, for

prefa l'Europa colle voſtre invenzioni , coi capi

d’opera delle voſtre produzioni, colle voſtre fco

perte, e d’aver nel tempo iſteſſo così vergogno

famente trafcurata la voſtra legislazione. Compo

fta di ciò, che la barbarie dei voſtri padri aveva

di più affurdo, di ciò, che l’ antico fiftema feu

dale aveva di più ſtrano, e di contrario alla li

bertà, della quale vi credete in poffeſſo; di tanti

(1) Io non ho parlato del dritto di taffare, o d'im- .

porre nuovi dazj , o di accordare de fuffidj. La natura

ifteffa della coſtituzione dà queſto dritto al congreffo ,

che rapprefenta la fovranità, e non gli fi potrebbe toglie

re fenza distruggerla. Ma da quel che fi è detto, fi può

vedere, che queſto Palladio della lib rtà de’ governi mi

fti è inutile, finchè i vizj, de quali fi è parlato, non fa

ranno da una favia legislazione riparati . Lo stato prefen

te de dazj della Gran - Brettagna ne è una incontraſtabile

prova. Che importa al Re di non poter imporre nuovi

dazj, nè taffare i fuoi fudditi, quando ha il mezzo da

farli imporre, e tafsare dal parlamento come, e quando
egli vuole ? * ' . . -
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ufi , e di tante confuetudini, l’origine ifteffa delle

quali vi è ignota; di tante leggi nuove, che con

traftano colle antiche, di tante deciſioni dei tri

bunali, che han vigore di legge, di tanti ſtabili

menti utili uniti a tante leggi perniciofe, di tanti

mali, e di tanti rimedj, di tanti garanti della in

dipendenza, e di tanti fuffidj del diſpotifmo, effa

offre agli occhi di un filofofo un centone informe

che non può, nè rimediare a’ difetti della voſtra

coſtituzione, nè afficurare per fempre la voſtra li

bertà, Che i yoſtri talenti fi determinino dunque

una volta a queſto fublime lavoro , Create una

nuova legislazione, nella quale i vizi della voſtra

coſtituzione fieno riparati; tutti i dritti, così del

la corona, come del parlamento fiffati, tuttl gli

ufi antichi incompatibili collo ſtato preſente delle

– cofe abolite; che abbia quella unità, che non può

avere una legislazione fatta in tanti fecoli, in tan

te diverfe circoſtanze, in tanti periodi diverfi del

la voſtra fempre alterata, fempre riformata, ma

mai perfezionata coſtituzione; che richiami nella

voſtra patria quella virtù, fenza della quale non

ci può effere libertà, que coſtumi, fenza de’quali

non ci può effer patriottiſmo, quella educazione,

fenza della quale non ci poffono effer coſtumi ;

che premiando il zelo, punendo la frode, e il cor

tiginiſmo, rendendo finalmente incorruttibili per

intereffe, e per virtù i membri del parlamento ,

foftituifca una libertà foda, e durevole ad una li

cenza pericolofa, e precaria, che fuol’effere la vi

gilia dell’anarchia, o del diſpotiſmo ; cercate in

una parola, ciò che non è impoſſibile ad ottener
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fi, ciò che il voſtro entufiafimo pel bene pubbli- .

co, unito alla profondità dei voſtri talenti, vi -

renderà anche facile, cercate io dico, di conci

liare in un codice la libertà, la pace, e la ra

gione : allora sì, che non ci farà che aggiungerę

a faſti della voſtra gloria (1), · ·

C A P. XII, .

Secondo oggetto del rapporto delle leggi : il

principio, che fa agire il cittadino

ne diverfi governi,
*

PR: di ricercare i caratteri di queſto rap-

* porto, e le regole, che ne derivano, con-

(1) I componenti della giuriſprudenza Anglicana fo

no i feguenti. 1. Il dritto combinato degli Anglo - Saffo

ni, e de Danefi raccolto da Eduardo il Confeſsore , e

aumentato da Guglielmo il Conquiſtatore , e queſto ė

çiờ, che fi chiama dritto comune. 2. Le deciſioni parla

mentarie, e queſte van comprefe fotto il nome di ſtatu

ti : 3. Le carte delle città, che fi chiamano dritto parti

eolare . 4. Le leggi foreftiali. 5. Le militari , le quali .

non han vigore, che in tempo di guerra . 6. Il dritto

Romano feguito nella corte dell' Ammiragliato . 7. Il

dritto Canonico feguito dal Clero in tutto ciò , che nón

ripugna all’autorità del Re, ed alle leggi del Regno.

Da queſto, che fi ê detto, fi può vedere, che la

giuriſprudenze Anglicana non ha che cedere in confuſie

se ed in multiplicità a quella del reſto dell' Europa. .
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viene fiffare quale fia queſto principio. In ogni ·

forma di governo, dice Monte/quieu, ci è un di- ·

verfo principio d’azione: il timore negli fati di

fpotici, l'onore nelle monarchie, la virtù nelle,

repubbliche, fono quefii diverſi principj motori ...

Ma fopra quali prove dice un celebre Penſa- ,

tore (1), Montefquieu appoggia egli queſto fiftema?

Sarà forfe vero, che il timore, l’onore, e la vir

tù fieno realmente le forze motrici de' diverfi go

verni? Non fi potrebbe al contrario dimoſtrare ,

che una cauſa unica, ma varia nelle fue applica

zioni è nel tempo fteſſo il principio comune d’at

tività in tutti i governi, e che queſta caufa, è l’

amor del potere? Se è vero, che l’amor del pia

cere, e l’avverſione el dolore fono le due molle,

che fanno agire l’uomo, non vi vuol molto a ve

dere come l’amor del potere fia il vero principio

di azione in tutti i governi, giacchè queſt’ amor

del potere prende la fua origine nell'amore ifteffo

del piacere. Ognuno defidera di effere il più fe

lice, che fia postibile; ognuno dunque defidera

di aver tra le mani un potere, che obblighi gli

altri uomini a contribuire con tutte le loro forze

alla fua felicità, e queſta è la ragione per la qua

le fi defidera di comandarli. Queſta è dunque una

paffione, che nafce coll’uomo, che è infeparabi- :

le dalla fua natura, e che effendofi refa più atti-

(1) Elvezio de l’Homme ec. Sez. IV, Cap. XI,

La moltiplicità degli fcrittori, che han confutato il fifte" |

ma di Montefquieu, m’induce a ſtabilire quì il miọ s
ſenza penfare a contrastare il fuo. . . . . . . . . v
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va collo ſviluppo de fociali rapporti, è divenuta

il vero, e comune principio di azione degli uo

mini in tutti i corpi civili, qualunque fia la loro

particolare coſtituzione. Io potrei dimoſtrare fino

alla evidenza queſta verità . . . . -

Ma queſta dimoſtrazione farebbe inutile. Io

non fcrivo per i folitarj, nè per gli oſcuri ini

fantropi, Io fcrivo per coloro, che vivono in mez

zo alle città, e che poffono in ogni iſtante vede

re in loro fteffi la vera caufa, che li fpinge ad

agire. Ognuno, che legge, può giudicarne da fe

folo fenz’ aver bifogno d’altra prova, Che efa

mini il fuo cuore, che analizzi le fue voglie, ed

allora, fe avrà il coraggio, dica, che queſto fi

ſtema è erroneo. Ma come mai è poſſibile, mi

fi opporrà, che l’ iſteſſo principio poſſà agire e

gualmente in tutte le ſpecie dei governi, la natu

ra dei quali è così diverfa? Per diſtruggere que

fta obiezione, bafta por mente a quello, che fon

per dire. In ogni nazione il potere fupremo è o

tra le mani di un folo, o di una certa porzione

di cittadini, o diſtribuito nel corpo intero della

nazione. Relativamente a queſte diverſe diſtribu

zioni dell’autorità fi vede beniffimo , che tutti i

cittadini ne’ diverfi governi poffono contrarre al

cuni abiti, e coftumi diverfi, e nulladimeno pro

porfi tutti il medefimo oggetto, cioè a dire quel

lo di piacere alla poteſtà fuprema, di renderfela

favorevole, e di ottenere con queſto mezzo qual

che porzione, o emanazione della fua autorità.

Il mezzo dunque è fempre l’ ifteffo, ma gli

estetti fono diverfi. Liſteſſo amºre del potere, che
**
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in una repubblica libera, e bene ordinata, rende

il cittadino virtuofo, e amante della patria, lo fa

divenire un moſtro in un governo difpotico. Egli

farà nafcere nel tempo ifteffò un Curzio, un De

cio, un Fabio in Roma, e nell’Afia il più vile

degli ſchiavi. Egli farà nafcere nell’iſteſſo paefe,

ma in diverfi tempi, in diverſe circoſtanze, un

Cincinnato, un Papirio, un Cleandro, un Peren

nide, ed un Sejano. |

Premeffe queſte idee generali, non vi vuol .

molto a vedere, come tutto quello, che Monte

fquieu attribuiſce a fuoi principj, non è in fatti,

che il rifultato dell’amore iſteſſo del potere con

fideraro ne diverfi governi,

Per efempio : dove ci è difpotifmo, dice

egli , non ci è virtù. Io lo conçedo; ma perchè ?

Perchè quando il governo è puramente arbitrario,

quando : autorità ſovrana è tra le mani di un ti

ranno per lo più educato tra le mura di un fer

raglio, e fra gli intrighi di una truppa di corti

giani avidi, e corrotti, eglì non fceglierà ficura

mente per fuoi miniſtri, fenonchè i complici, o

almeno i fautori de’ fuoi vizj. In queſto paefe

non fi vedrà nè un Ariftide, nè un Cimone, per

chè col foccorſo delle loro virtù, e de loro ta

lenti , non fi perverrebbe mai ad ottenere una

porzione di potere, che non può effere, che l’e

manazione dell'autorità del più corrotto degli uo

mini. Là il vizio, l’indecenza, la crapula, la dif

folutezza, le voluttà vergognofe, l’ oppreſſione ,

l’ingiuſtizia, la rapina, la frode, la baffezza, fo

no onorate, approvate, autorizzate , ricompenſate

Tom. I. K
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dal potere fupremo, applaudite dalla vcce pubbli

ca, legittimate, per così dire, dal confenfo taci

to di una focietà, che non ardifce di reclama

re. Là il favorito è fuperiore all’eroe. Là il

traditore della patria diviene il più potente citta

dino dello Stato. Là colui, che non è oppreffo

re, è oppreffo. Là l’uomo virtuofo procura di

nafcondere le fue virtù. Là finalmente il più co

raggiofo procura di comparire il più vile, perchê

il valore, e la virtù fono niente, ove il deſpota

è tutto. Per meglio ſviluppare queſta verità io

ricorro ad un fenomeno politico . Supponiamo ,

che falga ful trono di queſta nazione un deſpota

uomo da bene. Voi vedrete in un iſtante le cofe

cambiare di afpetto. Ognuno cercherà di renderfi

utile al pubblico, e tutta la deſtrezza dell’ am

bizione fi ridurrà a renderfi, o almeno a moſtrar

fi degno delle cariche, alle quali fi afpira. La

voglia di piacere all’ eroe paſſeggiero, che è ful

trono, formerà, è vero, una quantità d' ippocriti

in queſta nazione, ehe la virtù non ha il tempo

di diftendervi le fue radici, ma queſt’ifteffo è un

òmaggio gloriofo, ed utile , che il vizio rende

alla virtù, onorandofi anche delle fue apparenze .

Il virtuofo remperà quel velo, col quale nafcon

deva le fue virtù, e colui, che non lo era, pro

curerà di divenirlo, o almeno di apparirlo. Ec

co come la virtù ha qualche volta onorata anche

la fede del diſpotifmo. Ecco come Trajano, e i

due Antonini, fecero cambiar di afpetto Roma . '

L’amore dunque del potere è la vera caufa,

che determina il cittadino ad operare, e queſta
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ifteffa paffione è quella, che lo fa divenir virtuo

fo nei governi liberi, e popolari.

Dove il popolo regna, la nazione intera è il

deſpota. Està non può defiderare, che il bene del

la maggior parte. I fervizj dunque refi alla patria

fono i foli mezzi, che poffono mettere il cittadi

no in iftato d'ottenere una porzione di potere in

premio de fuoi meriti. L’amore del potere deve

dunque in queſti governi neceſſàriamente fpingere

il cittadino all’ amore della giuſtizia, e della pa

tria. Si fa, che in Roma fi viddero per più fe

coli i prodigj del valore uniti a’prodigj della vir

tù. Si fa, che per più tempo ogni cittadino di

Roma era un Fabricio, un Regolo, e un Qincin

nato. Ma fino a quando durarono queſti prodigj?

Finchè il valore, e la virtù furono un merito per

pervenire al Confolato, ed alla Dittatura. Ma ap

pena, che la libertà cedè il fuo luogo alla tiran

nia, appena che la guardia Pretoriana e le legio

ni cominciarono a decidere del merito di coloro,

che dovevano comandare la terra, appena che fi

introduſſe nel Campidoglio un commercio infame

di cariche, e di delitti, la virtù divenuta inuti

le, difparve, gli eroi fi mutarono in delatori, il

Senato divenné l' iſtrumento de foſpetti, e degli

odj del tiranno, e finalmente per dir tutto in po

che parole, non vi fu più patria nel paefe dell’

univerfo, che doveva ifpirare il maggiore affetto

ai fuoi abitatori (1). In ogni governo dunque in
r K 2 . -

(1) Noi abbiamo nell' iſtoria delle nazioni barbare ,

she vennero a devaſtare l' Europa, un monumento tropº
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generale i cittadini faranno fempre quello, che l’

amore del potere li farà effere (1). Si appartie

ne alle leggi il dirigere queſta paffione per ren

derla utile . Ma queſta direzione dovrà forfe effe

re fempre l’iftellà, ed uniforme in tutti i gover

ni? Queſto non può avvenire, Siccome gli effetti

di queſto principio unico , ed univerfale variano

ficcoine varia la natura dei governi, nei quali a

gifce, la direzione delle leggi deve della maniera

īſteſſa variare. Queſto è quello, che io mi affret

to di efaminare con diſtinzione , giacchè tutto

** -

po vivo della degenerazione de Romani. Allorchè noi

vogliamo infultare un inimico, dice Luitprando, e dar.

gli un nome odiofo, noi lo chiamiamo Romano: Hoc fa

lo, id eſt quidquid luxuriae, quidquid mendacii , immo

quidquid vitiorum eff, comprehendens. Luitprand. prefso

Murat. Scrip. ital, vol. 2, par. 1. p. A. VI.

(1) Io non nego, che anche in que governi , ne'

quali l’amor del potere fpinge i cittadini al vizio , non

ci pofsano eſsere alcuni uomini dabbene , che preferifca

no le occulte delizie della virtù all’ambiziofa voglia di

dominare col foccorſo de vizj. Nel mentre che Catilina

coi fuoi furioſi complici condannava a morte celui, che

aveffe ardito di proferire da Romano il dolce nome del

la patria, Tito Labjeno fu un cittadino , un uomo da

bene, ed un eroe: e nel mentre che Cefare fulle rovine

della libertà gittava i fondamenti della più dura tirannia ,

Catone parlò al popolo, Catone fuggì in Utica , Catone

'fi uccife colle proprie mani, per non vedere la fua patria

priva della primiera libertà. Ma fimili eccezioni non pof

fono diſtruggere una regola generale , poichê non folo

due, ma cento cittadini da bene fono un infinitamente

ႏိုင္ရန္ဟစ္တပ္ rapporto ad un pubblico intero depravato, e cor
TGLIO •



D E L L A L E G I s L A z I o N E. I 49

quello, che finora fi è detto, farebbe eftraneo al

mio argomento, fe dovendo parlare del rapporto

delle醬 col principio, che anima i governi ,

io aveffi potuto fviluppare le regole, che deriva

no da queſto rapporto, fenza prima determinare

il principio, che ne è l’ oggetto . Io comincio

dunque dalle democrazie. -

Nelle democrazie le leggi debbono lafciare al

popolo l'elezione dei ſuoi magiſtrati, e dei ſuoi

miniſtri. Queſto è il miglior mezzo per rendere in

queſti governi l' amore del potere una forgente

feconda di grandi virtù, e di gran meriti. Un

pubblico intero difficilmente fi inganna, e fi cor

rompe ; ma un fenato può fàcilmente effere ingan

nato, e corrotto. Sono fempre infinitamente mag

giori i rapporti , che un cittadino può avere coi

membri di un fenato, che col corpo intero della

nazione. Senza un gran merito fi può ſperare

qualche cofa dal fenato, ma fenza un gran meri

to non fi può ſperar niente dal popolo. L’iſtoria

di Roma, e di Atene mi offre una prova di que

fta verità. Si fà, che in Roma dopo che il popolo

ottenne con tanto ftrepito il dritto di potere in

nalzare alle cariche i plebei, non poteva rifolverfi

ad eleggerli (1); ed in Atene, quantunque per

K 3 -

(1) Chiedendo il popolo, che i plebei fofsero anche,

ammeffi al confolato, fu ſtabilito , per placarlo, che fi

creaſsero quattro Tribuni con poteſtà confolare i quali

poteſsero eſsere così plebei, come nobili . Allorchè fi ven

ne all’elezione di queſti Tribuni, furono tutti e quattro

prefi dalla claſse de' nobili. Onde Livio dice: Quorum

sºmitiorum e, entus docuit alios animos in contentione li
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una legge d' Ariſtide fi poteſfero ſcegliere i ma

giftrati da tutte le claffi, non avvenne giammai ,

dice Senofonte (1), che la plebe domandafle quel

le, che potevano intereffäre la ſua falute, e la fua

gloria. Ci è un altro vantaggio nella elezione del

popolo. Il popolo non efamina i talenti o le vir

tù private, ed occulte; in queſta ricerca fi po

trebbe ingaunare. Egli non fi determina , dice

Montefquieu, che dalle cofe, che non può igno

rare, e dai fatti, che cadono fotto i fuoi occhi.

Egli fa per efempio, che un uomo é ftato

fpcffe volte alla guerra, che ha difefi con corag

gio i dritti della libertà e della patria, che è riu

fcito in una, o in più intraprefe, queſto gli ba

fta per dargli il comando delle, truppe.

Egli fa, che un giudice è affiduo, che mol

ti ritornano dal fuo tribunale contenti di lui, che

non è ſtato ancora convinto di corruzione, que

fto bafta per fare, che lo elegga Pretore.

Bertatis, & honoris, alios fecundum depofta certamine

in incorrupto judicio effe . E' troppo noto l’ efpediente

prefo da Pacurio Calano in Capca per prevenire la fedi

zione, che era per fcoppiare in questa città contro il Se

nato. Macchiavelli dopo aver minutamente defcritto quº:

sto avvenimente, ne deduce una gran verità : che ſe il
popolo fi inganna qualche volta nel generale, non ß in

ganna mai nel particolare ; che egli pefa colla vera bilanº

cia i meriti di celoro , ai quali vuol confidare qualche

carica, e che rare volte fi inganna nel giudizio, che #
delle perfone. Legganfi i fuoi difcorfi fulla prima deca di

Livio lib. I. cap. 48.

வி' Jenof, pag. 691, edizione di Wechelio dell'annº

15 * - . - -

*
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Egli fh finalmente, che un cittadino è ric

co, egli vede la fua magnificenza, coſtui , dirà

allora, deve effer l'Edile. Ogni cittadino dunque

farà allora perfuafo, che , per ottenere qualche

porzione di potere, deve acquiſtare l' opinione

del popolo, e che per acquiftarla deve fervirlo ,

deve impiegare i fuoi talenti per farli conofcere,

deve finalmente far rifplendere le fue virtù colle

azioni utili, e coi benefizj refi alla patria. Ecco

come fi fan nafcere gli eroi: ecco come il cele

bre, e virtuofo Penn, filofofo per coſtume , uo

mo degno di vivere in quei fecoli, nei quali gli

uomini erano più poveri, ma erano nel tempo

ifteffo più grandi, legislatore, che avrebbe oftu

rata la gloria di Licurgo, e di Solone, fe feffè

nato venti fecoli prima ; ecco come il celebre

Penn refe la Penſilvania, ( queſta fortunata re

gione dell’America, perchè deftinata ad obbedire

ad un uomo, che non abbandonò la patria, che

per moſtrare i primi tratti di beneficenza e di u

manità nel nuovo emisfero, ) refe, io dico, la

Penfilvania la patria degli eroi, l’ afilo della li

bertà, e l’ammirazione dell’univerfo. . .

Egli vidde, che il grande oggetto della legi

slazione è di unir gl’ interefi privati coi pubbli

ci; egli vidde, che l’unico mezzo per riuſcire in

queſta intrapreſa nei governi liberi, era di dare

al popolo la diſtribuzione delle cariche, egli lo

fece, egli ottenne il fuo fine, egli gittò a queſto

modo i primi fondamenti di una repubblica, che

oggi chiama a fe gli fguardi di tutta la terra; e

faſti della filofofia non läfceranno di rendere im

i K 4
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mortale la memoria di un uomo, che portò per

la prima volta la felicità nella America in un

tempo, nel quale l’Europa tutta pareva congiu

rata per portaryi la ftrage, e la miferia. -

La prima legge dunque, che protegge , di

rige, e rende utile l’amore del potere nei gover

ni liberi, e popolari, è quella, che laſcia al po-

polo intero la ſcelta di coloro, hi quali egli de

ve confidare qualche porzione della fua autorità:

La feconda è quella, che dà ad ogni cittadino il

dritto di poter pervenire alle prime cariche dello

ftato, purchè per qualche delitto, che la legge

deve eſprimere, non ne fia eſcluſo. La neceſſità

di queſta legge è da per fe fteffa evidente. Eſſa

non è altro, che un rifultato degli antecedenti

principj. Se ogni cittadino ferve la fua patria a

mifura dei benefizj, che in ricompenfa queſta gli

offre; fe l’amor del potere è l’unico oggetto di

queſte ſperanze; fe finalmente i diverfi gradi di

autorità, che fi poffono conferire ad un cittadi

no, fono la fola moneta, colla quale egli vuol

effer pagato dei fuoi meriti, fuppoſto tutto que

fto, non ci vuol molto a vedere, che fubito ,

che una porzione dei cittadini viene in tutto, o

in parte efclufa da queſto dritto, la repubblica fi

vedrà diviſa in due claſſi, in coloro, che non

hanno alcuno, o piccolo intereffe nel bene della

patria, ed in coloro, che hanno tutto l’ interefle

nel fervirla. · -

Chi non vede quanto queſta parzialità civile,

offende il principio del governo, altera l’ equili

brio, diſtrugge la eguaglianza, non già quell’egua*
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glianza metafifica defiderata nei fogni dei politici,

ma quella eguaglianza, che è l’anima dei governi

popolari, che non ha per oggetto le facoltà, ma

i dritti, e che alterata fa nafcere lo fchiavo ac

canto all’eroe, ed una truppa d'Ileti in un paefe

di Spartani? La legge dunque, che dà a tutti i

cittadini nelle democrazie eguali dritti per le ca-

riche, è una delle più neceſſàrie per proteggere,

fomentare, e dirigere il principio del governo.

L’ultima legge finalmente diretta all' iſteſſo

oggetto, è quella che impediſce l’ abufo del po

tere. Siccome l’abufo del potere è quaſi fempre

unito al potere ifteffo, ficcome queſto abufo per- ,

niciofo da per tutto, è più di ogni altro fatale

nei governi liberi, e popolari , le leggi debbona

prevenirlo. - -

, Queſto era, come fi fa, l’oggetto dell'offra

ciſmo preſſo gli Ateniefi. La legge, che lo pre

fcriveva, racchiudeva un doppio vantaggio. Effa

impediva l’abufo del potere, efiliando quei citta

dini, che per la loro autorità erano divenuti fo

fpetti alla repubblica; effa proteggeva nel tempo

ifteffo il principio del governo, perchè ficcome

non è il potere foltanto, che fi defidera, ma l'

opinione del potere; un cittadino credeva di aver

baſtantemente conquiſtata queſta piacevole opinio

ne, quando i fuoi meriti lo facevano efiliare, dal-"

la patria. Ecco, come l’ ostraciſmo divenne un

premio in Atene; ecco come una favia legislazio

ne può, maneggiando le paſſioni degli uomini »

*mutare, per così dire, la natura, fino a far lo

- - - * -
_
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ro, defiderare la perdita delle cofe più care, dei

parenti, degli amici, della patria.

Ma ſenza ricorrere all’offracifino, che a pri

mo aſpetto fembra un rimedio violento, e tiran

nico, le leggi potrebbero impedire l’ abuſo del

potere col foccorſo dell’amore iſteſſo del potere.

Che la legge difegni la strada, per la quale

fi deve pervenire ai primi posti, e la durata di

ciafcheduna magiſtratura ; che està ſtabilifca un

certo afcenfo, una certa graduazione; che l’efer

cizio di una carica ferva per così dire di proba

zione, e di merito per ottenerne un’altra più lu

minofa, ma che ci fia fempre un interftizio tra

l’una carica, e l’altra; che durante queſto inter

ftizio indifpenſàbile il magiſtrato, che ha termina

ta la fua iucumbenza, fia ridotto nella privata

condizione, affinchè il cittadino pofà accuſarlo

fenza fpavento; che ci fia un tribunaie deftinato

a ricevere tutte le accuſe, che fi faranno contro

qualunque magiſtrato, ad efaminarne la condotta,

e ad informarne il popolo, ed allora fi vedrà, ſe

fenza l’offraciſmo l’amore iſteſſo del potere può

prevenirne l’abufo . •

Queſte fono le leggi, che proteggono, e :

rigono l’amore del potere nei governi popolari:

Vediamo ora quali fono quelle, che lo proteggº:

no nelle ariſtocrazie. L’ariſtocrazia, come fi*

veduto, è riguardo ai nobili, quello che la de:

mocrazia è riguardo al popolo. La fcelta dung"?

di coloro, ai quali fi deve confidare una porziº:

di potere, fi deve fare da tutto il corpo degli

ettimati, per l’iſtellà ragione, che nelle democ"
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zie fi deve fare dal popolo intero. Il merito a

vrà allora maggiore influenza nella diſtribuzione

delle cariche, e l’amore del potere diverrà allo

ra utile, perchè metterà il cittadino nell' obblige

di effer giuſto, e di fervir la fua patria.

Più: ficcome in queſti governi i nobili fono

tutto, ed il popolo è niente, ficcome tutto il po

tere è tra le mani degli ottimati, qual principio

potrà fpingere il popolo a cooperarfi pel bene

della patria? qual oggetto può in lui avere l'amor

del potere, fe non quello di diſtruggere l'ariſto

crazia, e di togliere quella diſtinzione abbomine

vole, ed umiliante fra i dritti di un cittadiuo ,

con quelli di un altro cittadino, fra i dritti dei

nobili , e quelli del popolo? Queſto male, che

potrebbe rendere la coſtituzione dei governi ari

ftocratici la peggiore di tutte, e la più foggetta

alle civili difcordie, può effere riparato dalle leg

gi. Senza ledere la natura di queſto governo, ef

fe potrebbero placare il popolo, ed intereſſàrlo

nel pubblico bene con due mezzi; con lafciargli

l’adito ad alcune cariche fubalterne, e con dare

ad ogni cittadino il dritto di poter effere afcritto

nella claffe degli ottimati, quando fi uniranno in

lui tutte quelle circoſtanze, e quei meriti, che la

legge deve fiffare. Queſto fiabilimento racchiude

un doppio vantaggio. Egli eccita , e dirige il

principio del governo nella claffe del popolo, il

quale ſenza queſta ſperanza non avrebbe intereffe

alcuno nel fervire la patria, e mette nel tempo

iſteſſo un argine ai trafporti della plebe, perchè, i

più potenti e i più ragguardevoli cittadini di que
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fa claffe , vedendoſi già vicini, o almeno in ifta

to di effere un giorno afcritti al corpo dei nobi

li, trovano il loro intereffe nel difendere i loro

dritti. Ecco perchè i patrizj in Roma trovarono

qualche volta nel tribuno della plebe un difenfo

re della loro caufa.

Io termino finalmente queſto capo, col da

re alcune idee generali fu i mezzi propri , deí

quali le leggi debbono far ufo, per proteggere l'

amor del potere nelle monarchie.

In queſti governi ogni porzione di autorità,

che fi confida ad un cittadino, non puô effere ,

che l’emanazione del potere ſupremo, depoſitato

tra le mani del monarca. Il ſovrano è quello ,

che dà le cariche. Il ſovrano è quello, che di

ftribuiſce le diverſe porzioni di autorità tra i fuoi

fudditi. Il cittadino dunque in queſti governi ,

fpinto dall'amor del potere, non fi proporrà altro

oggetto, fe non qnello di piacere al fovrano, e

di renderfelo favorevole per ottenere da lui qual

che porzione di autorità in ricompenfa dei fervi

zj, che egli ha preſtati. Ma queſto oggetto, fic:

come può riempiere lo Stato di eroi fotto il gº

verno di un principe dabbene, così può riempier:

lo di adulatori, e di fchiavi fotto il governo di

un monarca imbecille, e corrotto. Che poſſonº

dunque fare le leggi per prevenire queſto male:

per dare nelle monarchie una direzionę più utile
e più ficura all’amor del potere? Togliere al fo

vrano la diſtribuzione delle cariche farebbe un le

dere i ſuoi dritti, e alterare la costituzione:
governo. Sottoporla all'approvazione del pubblica
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farebbe un rimedio inefeguibile, e non degno del

decoro della fovranità; II, folo mezzo utile allo

Stato , e non diſtruttivo nel tempo iſteſſo dei

dritti del fovrano, farebbe quello di affegnare al

cune cariche per quei cittadini, che avran pre

ſtati alcuni fervizj alla patria efprefſi, e determi

nati dalle leggi; e di ſtabilire in tutte leſ altre i

meriti, che fi debbon avere per ambirle. Queſto

folo ſtabilimento fa da più fecoli tutta la proſperi

tà di una nazione, ove ogni virtù reca qualche,

vantaggio, ogni talento utile diviene dominante ;

dove la nobiltà non è una fola rimembranza ere

ditaria, ma una ricompenſa perfonale; dove colui,

che ha lumi, e virtù, è ſicuramente preferito a

colui, che non ha altro, che avi illuſtri; e dove

non è il folo arbitrio del principe, non fono i

favori di un cortigiano, nè le cabale, o gli in

trighi della corte, ma la legge è quella, che di

stribuiſce le cariche ; la legge è quella, che le

propone alla emulazione di tutti i cittadini; la

legge è quella, che l’aflegna non all’uomo, non

al rango, ma ad alcune azioni utili, e virtuofe.

Io parlo della China. Con queſto metodo fi con

ferva il buon ordine di una famiglia nel più va-

fto impero della terra ; con qucfto metodo le

leggi animano, e dirigono nella China l’ amor

del potere, queſto principio unico, ed univerſale

di tutti i governi (I).

(1) Per quel che riguarda i governi misti, io ri

mando il lettore all’ antecedente capo, ove fi è fatto ve

dere, come le leggi potrebbero intereſfare i cittadini al
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I moraliſti, in queſto paeſe come in tutti

quelli, ove i principj della vera morale, e della

vera filoſofia fono ſtabiliti, non condannano nell’

uomo l’ ambizione di dominare, fe non quando

queſta è unità alla voglia di opprimere. Perfua

diamoci: L’amor del potere può avere diverfi

aſpetti. Egli è una virtù in un’ anima, che fi

fente baſtantemente forte per far un gran nume

ro di felici. Egli è un vizio in coloro, che non

fanno, che nuocere. -

L’ambiziofo in un governo moderato, in un

governo, dove una favia legislazione ha faputo

dirigere queſta paffione, è un eroe, che defidera

tanta autorità, quanta ce ne vucle, per far of.

fervare le leggi , per difendere la patria , per

mantenerla nei fuoi dritti, per confervarla nella

fua libertà , e per richiamarfi con queſto mezzo

la ſtima, e la riconofcenza dei fuoi cittadini, i

quali fi sforzeranno a gara di contribuire alla fua

felicità. Egli è un moſtro in un governo diſpo

tico, che defidera di godere del dritto infame di

violare impunemente tutte le regole della giuſti

zia, di difprezzar le leggi, di calpeftare gli infe

lici, di opprimere la patria, e di rendere più

peſanti le catene, che la ftringono. ·

Che la morale non fi fcagli dunque contro

l’ambizione, contro l’ amore del potere; che fi

fcagli piuttoſto contro il governo, cohtro le leg

gi, che non fanno dirigerlo. Senza queſto urto le

bene pubblico colla direzione di queſto univerale princi.
pio d’azione. - - -

!
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focietà farebbero fenza moto, i corpi politici pe

rirebbero nell’inerzia. Con queſto urto, con qne

fta forza mal diretta nella focietà ci è un moto,

nua questo è un moto, che la fpinge verfo la

fua rovina. Con queſt’urto finalmente, con que

fta forza ben diretta dalle leggi la focietà fi riem

pie di eroi, la focietà fi muove acquistando fem

pre maggior vigore, la focietà fi avvicina fempre

più alla fua perfezione. -

Dal principio, che anima i governi, io paf

fo al genio, e all’indole dei popoli.

C A P. XIII.

Terzo oggetto dei rapporto delle leggi: il genio,

e l'indole dei popoli. -

I L genio , e , l’ indole dei popoli fi può confi

derare fotto due afpetti : rapporto a, quello

fpirito univerfale, che in ogni età anima la mag

gior parte delle nazioni , e rapporto a quella in

clinazione, ed a quell’indole propria di quel po

polo in particolare, al quale le leggi vengono pro

mulgate . Sotto l’uno, o l’altro aſpetto, che fi

confideri, queſto oggetto deve avere una grande

influenza ful fiftema della legislazione. Io cerche

rò prima di ogni altro di far vedere quella, che

vi deve avere lo ſpirito univerfale del fecolo, e

quindi l'indole, ed il genio particolare del po

Polo, che deve riceverla.
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L'incoſtanza, che accompagna tutto ciò che

ha rapporto alla umanità, fi moſtra ancora nel

enio dominante delle nazioni nei diverſi tempi.

o fpirito dei fecoli fi cambia col cambiamento

delle circoſtanzc, che concorrono a formarlo, e

le vicende, che il tempo cagiona nel fiſico, le

cagiona ancora nel morale, e nel politico dei po

poli. La legislazione potrebbe forfe trafcurarle ?

Per perſuaderfi di queſta verità, bafta gittar

gli occhi fulla iſtoria delle nazioni, e dei fecoli .

Cofa abbiam noi, che ci raffomigli agli antichi?

Cofa ha di comune il noſtro genio e la noſtra

indole colla loro? Dove è quel trafporto per la

guerra, e per le conquiſte? Dove quel genio bel

ligerante, che invafava tutti gli fpiriti, che ar

mava tutte le nazioni, e che alterando i fenti

menti ifteffi della natura, rendeva meno cara la

vita, e meno fpaventevole la morte? Dove fono

quei prodigj di valore, e di virtù? Dove quei

giuochi, ove il Greco, ed il Romano faceva pom

pa della fua forza, e della fua deſtrezza innanzi

ad un popolo immenfo, dove col foccorſo dei

premj, e delle acclamazioni fi nudrivano i vivi

fentimenti della gloria, e dove il piacere ifteffo

pagava un tributo alla forza, ed al coraggio? Og

gi queſto coraggio, e queſta forza iſtestà è dive

nuta inutile. Gli uomini combattono fenza toccar

fi, e muojono ſenza diſtinguere chỉ li uccide. Una

materia combuſtibile, fulfurea, ed elaſtica eguaglia

il più debole al più forte, e il più coraggiofo al

più vile. L’oggetto iſteſſo della guerra è diverfo.

Una volta le nazioni fi armavano per diſtrug
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gere, o per fondare i regni, o per vendicare i

dritti naturali dell’uomo. Si combatte oggi per la

prefa di un porto, per la conquiſta di una minie

ra, per l’efcluſiva di un atomo, o pel capriccio

di qualche uomo potente. Queſte guerre per lo

più fatte da lontano, e fulle acque dell’Oceano ,

fono meno fenfibili alle nazioni. Quelle, che fi

fanno fulla terra ferma, fono lente, e rare. I no

ftri padri fenza truppa fiffa e mercenaria, erano

in un continuo ſtato di guerra, e noi oggi fiamo

in pace in mezzo ad un milione, e dugentomila

uomini armati di continuo. Uno ſpirito di per

muta, e di commercio agita la terra, e da per

tutto non fi penfa ad altro, che ad effere in pa

ce, ed arricchirfi. Chi non vede qual diverſità di

principj deve produrre nel fiftema della legislazio

ne queſta prodigioſa rivoluzione nell’indole, e nel

genio dei popoli? Che ne farebbe oggi di una re

pubblica, le leggi della quale bandiffero come in

Sparta l’oro, e l’argento, proibiffero la naviga

zione, ed il commercio, avviliffero l’agricoltura,

e le arti, ed attaccaffero un certo carattere d' in

famia alla mercatura; alla mercatura , che altre

volte contribuiva tanto alla decadenza degli Stati,

ma che oggi è divenuta il foftegno, e l’ anima

delle nazioni? Che ne farebbe oggi dell’Inghilter

ra, e dell’Olanda con queſte leggi ? Amſterdam,

e Roterdam farebbero allora nell’ oceano quello,

che oggi fono nel mediterraneo Tunifi ,, ed Algle

ri ; quello che furono un tempo i Danefi, e gli

antichi abitatori della Norvegia; quello che furo

no nella America i Filibuftieri; e quello, che fo

Tom. 1.
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no ſtati la maggior parte dei popoli barbari, che

la natura ha fatti naſcere fu i lidi del mare; eſſe

farebbero due repubbliche piratiche condannate a

raccorre la loro fustiftenza dalla ingiuſtizia, e dal

la frode; effe farebbero povere, perchè la pira

teria non ha mai arricchito alcun popolo; eflè

farebbero fempre vacillanti, perchè fempre efpo

fte alla giufta vendetta delle nazioni, nel mentre

che oggi con un fiftema oppoſto di legislazione,

trafportando preſſo tutte le nazioni i tefori della

natura, e delle arti, e dando alle une il fuper

fluo delle altre effe dominano da per tutto, dove

vi è mare, e fi arricchifcono col confenſo dei

popoli, dei quali accrefcono la felicità moltipli

candone i bifogni.

Ricordiamocí per poco della maniera di pen

fare degli antichi, e paragoniamola a quella dei

moderni politici. Platone vuole, che le arti non

fi perfezionino (1), e che nella repubblica non ci

fieno, fe non quelle, che fono effenzialmente ne

ceffarie per la vita. Egli rifiuta di dare leggi agli

Arcadi, ed ai Coronefi fapendo, che queſti due

popoli erano ricchi, ed amanti delle ricchezze; e

Focione, che vede nelle ricchezze di Atene la

cauſa della fua rovina, vuole, che gli artieri fie

(1) Egli voleva, che le dipinture, che fi confacra

vano nei tempj de Dei, foffero fatte iu un folo giorno ,

e non ne accordava, che cinque agli fcultori per coſtrui

re un tumulo . Plat. de Repub. Per perfuaderfi del con

fenfo degli antichi riguardo ai funeſti effetti delle ricº

chezze, leggafi Plutarco nella vita di Pericle e Seneca

nelle fue lettere 8, 17. 2o. 94. Ć” I 15.
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no confiderati come fchiavi, e per confeguenza

privi dei dritti della cittadinanza.

Tutta la claffe dei politici, e degli ſtorici

della antichità attribuiſcono la decadenza delle na

zioni alle ricchezze, che vi fono penetrate, e le

leggi di Licurgo , che feppero tenerle lontane

dalle mura di Sparta per più fecoli, fono flate

da efli confiderate come il capo di opera della

politica, e il modello di una perfetta legislazione.

Perfuaſi dei vizj, che portavano feco loro

le ricchezze, perfuafi degli ſtrumenti di corruzio

ne , e di fervitù, che la opulenza e il luffo of

frivano alla tirannia, perfuafi in una parola dei

vantaggi della povertà, effi compatifcono Solone,

il quale fu coſtretto ad allontanarfi da queſti prin

cipj, emanando le fue leggi agli Ateniefi, e ci

fan vedere, che queſto legislatore ifteffo conofce

va i difetti della fua iſtituzione, dicendo , che

egli non aveva dettate le migliori leggi agli

Atenieſi, ma le migliori tra quelle, che effi e

rano nello fiato di ricevere. -

Così penſavano gli antichi. Queſto era il fi

ftema della Greca, e della Romana politica. Il lo

ro grande oggetto era di confervare colla povertà

la frugalità, e colla frugalità la forza, il corag

gio, la tolleranza della fatica, e la rigidezza dei

coſtumi. Rivolgiamo ora lo ſguardo ai moderni.

Molto lontani dal credere la povertà un bene, i

noſtri politici non vanno in cerca, che di ricchez

ze, e di tefori. I loro voti fono diretti ai pro

greffi della agricoltura, delle arti del commercio.

Siate ricchi, effi dicono ai popoli, fe volete effer

 

L 2
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felici. Procurate, dicono ai fovrani, che i voſtri

fudditi abbiano un gran fuperfluo, fe volete effer

riſpettati al di fuori, e tranquilli nell’interno del

lo Stato; la voſtra corona farà fempre male ap

poggiata, il voſtro trono ſempre vacillante, le

voſtre Provincie fempre efpofte alle rapine dei

voſtri vicini, finchè i voſtri fudditi faranno nella

indigenza. In mezzo alla opulenza il voſtro no

me farà tenuto, la voſtra alleanza farà defiderata,

i voſtri dritti riſpettati, le voſtre pretenſioni bene

appoggiate, voi darete la legge ai voltri vicini ,

ma efli la daranno a voi, fe voi fiete più poyeri

di loro . ' -

Quale è dunque la cauſa di queſta diverfità,

o per meglio dire, di queſta oppoſizione di mire

tra gli antichi, e moderni politici. Si dovrà forſe.

fupporre l'inganno, e l’errore in una delle ſcuo:

le o dobbiamo piuttoſto ammirare e gli uni e gli

altri per aver adattate le loro mafime allo ſpiri.

to, ed al genio dominante del fecolo, nel quale

hanno parlato? L’ iſtoria della antichità non ci fi

forfe vedere i popoli più ricchi ricever la legge

dai più poveri, e gli annali moderni della Euro

pa non ci fan forfe vedere l’oppoſto? Ci farebbe

forfe niente da temere nello stato prefente delle

cofe da una repubblica, che aveſſe l’ifteffo princi

pio, l'ifteffe mire e l’ ifteffe iſtituzioni di quella

di Roma? Io l'ho detto: La natura delle coſe fi

è mutata. Non è il più forte, che dà la leggº

al più debole, ma il più ricco è quello, che dº

mina il più povero. E'finito il tempo, nel quale

con due legioni fi andava a muover guerra ad unº
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nazione intera. Ci vogliono eferciti oggi per com

battere, e gli eferciti han bifogno di tefori. Du

gento e più mila uomini armati per dare, o per

ricevere la morte, e cinquanta e più milioni di

lire, fono ſtati oggi i documenti, fui quali la

cafà di Auftria ha dovuto appoggiare le fue pre

tenfioni fopra pochi palmi della Baviera . . .

Le ricchezze fono dunque divenute il primo

iftrumento della guerra, e l'oro e l'argento fono

gli argini, o i veicoli delle conquiſte. Secondo

queſti principj incontraffabili, perchè fondati fu i

fatti, che paffano fotto i noſtri occhi , fecondo

queſti principj, io dicó, e altrove, che noi dob

biamo rivolgere i nostri ſguardl timorofi. In un

angolo dell’America preſſo un popolo libero, e

commerciante, figlio dell’Europa, ma che l'op

preſſione ha refo inimico della fua madre, prefo

quèſto popolo, io dico, fi innalza una voce, che

ci dice: Europei, fe per fervirvi noi fiamo ve

nuti nel nuovo mondo, fappiate che oggi le no

fire ricchezze, e la cognizione di quelle, che pof

fiamo acquiſtare, non foffrono più una fervitù ol

traggiofa, che può effere permutata con una ſpe

cie di libertà, che non tarderà molto a metterci

nello ſtato di darvi la legge, e che vi farà un

giorno pentire di effere ſtati gli artefici delle vo

ſtre catene. La noftra indipendenza, frutto delle

voſtre ingiuſtizie, e del noſtro rifentimento, i van

taggi della noſtra poſizione, la celerità, che puồ

avere il noſtro commercio; la facilità di richiama

re a noi con un folo atto di volontà le ricchez

2e, e gli agj dei due ಗೆ : i progreſſi della

3
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noſtra popolazione accreſciuta nel tempo fteffo, e

dalla moltiplicità dei matrimonj, che la opulenza

pubblica produce, e dal concorſo degli ſtranieri,

che la ſperanza di migliorar fortuna, richiamerà

fulle noſtre rive ridenti per i raggi di una na

fcente libertà; tutti queſti vantaggi uniti alla fu

periorità, che dà agli Stati, ed agli uomini il vi

gore della gioventù accoppiato al fentimento della

proſperirà, ci renderà gli arbitri del defino della

Anierica, e della forte della Europa: noi potremo

con facilità frapparvi dalle mani le forgenti delle

voſtre ricchezze; lo ſpazio immenfo, che cifepa

ra da voi, ci permetterà di compire i preparativi

delle noſtre invaſioni, prima che lo ſtrepito ne fia

pervenuto nei voſtri climi; noi potremo fcegliere

i nemici, il campo e il momento delle noſtre vit

torie; i noſtri tefori, e la moſtra fituazione ci af

ficureranno fempre della felicità delle noſtre intra

prefe; i nostri navigli vittoriofi compariranno fem

pre innanzi alle cofte, che non poffono effere hè

ben custodite, nè ben difefe da potenze lontane;

i voſtri ſoccorſi giugneranno fempre tardi, le vor

fire colonie finalmente o diverranno le noſtre Pro

vincie, o fpezzeranno le loro catene col foccorſo

della noſtra alleanza , che noi non negheremo

mai; allorchè ci farà richiefta dalla voce della li

bertà contro la tirannia. Privi allora dell'Ameri
ca, e per conſeguenza dell’Afia, che non và in

cerca, che del noftro argento, voi ritornerete

nella oſcurità, e nella barbarie, dalla quale fiete

ufciti, e la voſtra fola povertà potrà garantirvi

dalle uoſtre giuſte, ma non profittevoli vendettº ·
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Queſta è l’intimazione funeſia, che le colo

nie Anglicane poffono fare all’Europa, e un po

polo come queſto, e non già una repubblica di

Romani poveri e guerrieri, può oggi divenir l’

oggetto de fuoi timori.

Conchiudiamo: fe lo ſpirito, ed il genio do

minante del fecolo è l’ acquiſto delle ricchezze;

fe la fuperiorità non è oggi dalla parte della for

za , del coraggio, e delle virtù guerriere, ma

dalla parte della opulenza ; fe le nazioni le più

ricche fono le più felici nell’ interno, e le più

rifpettate, e temute al di fuori; alla agricoltura,

alle arti, al commercio, all’acquisto, alla confer

vazione, alla ripartizione delle ricchezze dovran

no dunque oggi dirigerfi le prime cure del legi

slatore una volta impiegate interamente a formare

un animo coraggiofo in un corpo robuſto, edagile.

Queſta è la grande influenza, che il genio,

e lo ſpirito dominante del ſecolo deve avere ful

fiftema della legislazione, e queſto è il gran prim

cipio legislativo, che io deduco dall’ efame del

rapporto delle leggi col genio, e l'indole dei

popoli, confiderato riguardo a queſto primo a

ſpetto. Confideriamolo ora fotto il fecondo afpet

to; vediamo l’influenza, che vi deve avere il ge

nio, e l’indole particolare di quel popolo , al
quale viene emanata. • -

Malgrado le tante cagioni, che concorrono

oggi per diftruggere ogni differenza tra il genio,

l’indole, e il carattere riſpettivo delle nazioni Eu

ropee; malgrado la comunicazione continua , che

hanno tra loro i popoli, che l'abitavano; malgra

L 4
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do l'origine quafi comune, che hanno avute lê

coſtituzioni dei loro governi; malgrado le confe

guenze dell'antico fiftema feudale; che fi ſtabilì

preſſo a poco cogl’ ifteffi principj in quaſi tutta

l’Europa, e che per confeguenza há dovuto e

gualmente inprimervi le fue maffime, le fue di

ftinzioni, i fuoi cavallerefchi pregiudizj, la fua

galanteria, la fua giuriſprudenza della ſpada, il

fuo capricciofo , ed inconfeguente codice delle

leggi dell'onore; malgrado finalmente l’armonia

delle maffime della morale derivata da una reli

gione comune, la quale fe è ſtata alterata prelo

alcune di queſte nazioni, è rimafta fempre l'ifteſ

fa circa quella parte dei fuoi precetti, che in

fluiſcono fu i coſtumi ; malgrado, io dicó, tuttº

queſte cauſe, il carattere, il genio, e l' indole

delle diverſe nazioni Europee non fi raffomiglia;

ci fi offerva ancora una differenza, fe non così

grande, come ci era tra quello degli antichi p0"

poli dei fecoli eroici, li quali non fi avvicinava

no, che per ucciderfi, almeno tale, che balta

per non poter effere trafcurata dal legislatore, º

per dover avere una grande influenza nello ſpiriº

- to delle loro legislazioni. |

Io non cerco la cauſa di queſta differenza }

ne offervo folo gli effetti. Io veggo, per efe"

pio, nei Franceſi una nazione vivace, attiva, *

cile alla invenzione, raffinata nel guſto, che hº

nella fua vanità uno ſprone incredibile per le aru

e per le manifatture; queſto mi bafta per dedu:

ne ; che in queſta nazione più, che in ogni翌

la legislazione deve incoraggire l'agricoltura, l'"
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te penofa della quale lontana da tutto ciò, che

può lufingare la vanità, ha bifogno in Francia

più, che in qualunque altra nazione, di un foc

corfo particolare delle leggi per non effere abbor

rita e trafcurata. Senza un forte incoraggimento

le manifatture, e le arti di guſto fioriranno fem

pre in queſta nazione; effa darà fempre il tuono

alla moda, effa deciderà della maniera, colla qua

le gli Europei debbano veftirfi, ornarfi, adobbare

le loro cafe, deformare fino le loro femmine, le

quali perdono nelle caricature della moda quella

bellezza, che la natura non permettè, che fi ri

trovi fuori della femplicità. Tutto queſto fi otter

rà dai Francefi ſenza un forte incoraggimento ;

ma fenza un forte incoraggimento le loro campa

gne refteranno deferte, effe languiranno , come

languifcono, per difetto di coltivatori. Se il gran

Colbert aveſſe conofciuta queſta verità, egli non

avrebbe facrificata l’agricoltura alle arti; promo

vendo la prima , avrebbe combinati i vantaggi

dell’una, e delle altre, e la gloria del fuo mini

ftero non farebbe ancora indecifa. -

, , , Dando un paffo fuori della Francia, verfo

il Mezzogiorno, io trovo diverfo genio, diverfa

indole, ed un carattere tutto diverfo.

Io veggo nello Spagnuolo una certa onefià,

che rifplende nei fuoi difcorfi, nelle fue amicizie,

che fi palefa nella fua maniera di contrattare (1);

(1). La loro buona fede fi ritrova lodata anche da

gli Storici dell’ antichità. Giuſtino Lib. XLIII, loda la

loro fedeltà nel confervare i depoſiti . . .
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io ci veggo anche una certa ruvidezza di manie

re , un certo attaccamento particolare ai fuoi an

tichi ufi, un’anima difpofta alla fuperftizione, ed

un certo ſpirito di orgoglio, che gli fa comparir

vile la fatica. Queſto mi bafta per dedurne, che

il legislatore deve in queſta nazione profittare ri

guardo ad alcuni oggetti dell’indole, e del carat

tere dei fuoi cittadini, e correggerla negli altri.

Egli può fervirfi, per eiềmpio, della loro

oneffà, e della loro buona fede per promuovere,

e facilitare il commercio interno, ed efterno; egli

può sbarazzare i contratti da una gran porzione

di quelle folennità, che li ritardano, ma che le

leggi hanno dovuto altrove opporre alla frode, ed

all’inganno (1). Egli può fervirfi della loro ruvi

dezza nelle maniere, come di un foftegno per la

rigidezza dei coftumi. Il loro aptaccamento parti

colare agli antichi ufi, deve avvertirlo del difprez

zo, nel quale potrebbero cadere anche le più utili

novità, deve avvertirlo, che in queſta nazione più,

(1) Non farebbe queſta la prima volta, che le leggi

1afciano al genio , ed al carattere del popolo il far le

veci della loro fanzione. Noi fappiamo, che i Román:

per molto tempo non ebbero teggi particolari contro il

peculato, e quando queſto delitto cominciò a comparirº

in Roma, fu ereduto così infamante, che la femplicº

reſtituzione di ciò, che fi era prefo, fu confidernta cº:

me una gran pena. Leggafi ciò , che dice Livio...:

Y.. Scipione lib. XXXVIII. Platone ( de legibus lib. XII‥)

dice, che Radamante che governava un pòpolo pieno di

religione, non eligeva pęr proya, che il giuramentº •

·
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che in ogni altra, queſte debbono effer molto

ben preparate, e con molta fobrietà intraprefe.

La loro difpofizione alla fuperftizione dovrebbe

far vedere al legislatore, che la Spagna avrebbe

piuttoſto bifogno di una inquifizione , contro la

foverchia credulità, e contro gli impoſtori, che

ne profittano, che di una inquifizione contro la

irreligione, alla quale lo. Spagnuolo non pare di

fpoſto, e dovrebbe moſtrargli, che i progreffi dei

lumi, e delle cognizioni, ( queſto argine univer

fale della fuperftizione ) fi dovrebbero in queſta

nazione più, che in ogni altra accelerare. Final

mente quello ſpirito di orgoglio, che fa loro

comparir vile la fatica, dovrebbe fargli conofce

re, che nella Spagna non baſterebbe folo , che

le leggi rendeffero profittevole la fatica per pro

muoverla, ma che dovrebbero nobilitarla , do

vrebbero impiegare quello ifteffo fpirito di orgo

glio, che oggi la difprezza, per farla defiderar

da tutti, rendendola onorevole. Che non mi fi

opponga la folita obbiezione della impoſſibilità.

Niente è impoſſibile ad un favio legislatore. Se

l’efilio dalla patria, come fi è offervato poco an

zi, divenne un onore preſſo i Greci, fe una buo

na legislazione feppe render defiderabile l’offraci

fmo; fe queſto era l’ ultimo voto, che l’Atenie

fe illuſtre dirigeva agli Dei in compenſo delle

fue grandi azioni ; fe un legislatore dei noſtri

tempi ha faputo daré nel Settentrione della Eu- ,

ropa un nuovo tuono alla fua nazione ; fe la

Svezia non fi riconofce piu, da che Guſtavo è

falito ful trono; fe una rivoluzione univerſale nel
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la coſtituzione del governo, nei coſtumi, e firi

nella maniera di veftire dei fuoi fudditi, è ſtata

preparata e perfezionata in pochi anni da queſto

giovane Principe, farà forfe impoſſibile farne una

così facile nella Spagna ? Se il mio grande og

getto foſſe di fare un piano di legislazione per

queſta fola nazione, farei vedere la ftrada, che fi

dovrebbe tenere, gli iftrumenti, che fi dovrebbe

ro impiegare , e la fàcilità di queſta operazione;

ma non è queſto il mio affunto. Io non ho par

lato in queſto capo della Francia, e della Spa

gna, che per moſtrare in qual maniera deve in

fluire ful fiftema della legislazione il genio, l’in

dole, e il carattere del popolo, che deve rice

verla. Contento della chiarezza, colla quale mi

pare di aver fviluppate le mie idee, io paſſo ad

efaminare come debba influirvi il clima . - -

La oppofizione dei filoſofi, e dei politici ri

guardo a queſto oggetto ; la difficoltà di dare

qualche chiarezza ad una queſtione così ofcura

come queſta, e gli oftacoli, che fi incontrano ,

allorchè fi vogliono generalizzare i principj legi

slativi, che ne derivano, mi faranno dilungare

più di quello che vorrei in quefto efame. Io ſpe

ro, che queflo difetto farà compenfato dalla no

vità, dalla importanza, e dalla evidenza dei ri

fultati .
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Quarto oggetto del rapporto delle leggi: il clima.

S | è creduto, e fi crede forfe ancora, che Mon

tefquieu fia ftato il primo a parlare della in

fluenza del clima . Queſto è un errore. Si fa ,

che prima di lui queſto oggetto non sfuggì dalla

penna del delicato, ed ameno Fontanella (1) .

Chardin, uno dei viaggiatori, che ragionano : fa

molte rifleſſioni circa la influenza del clima fulfi

fico, e ful morale degli uomini. L’Abbate Dubos

foftenne, e ſviluppò i penfieri di Chardin, e Bó

dino, che aveva :ே letto nelle opere di Poli

bio, che il clima forma la figura, il colore, ed

i coſtumi delle nazioni, ne aveva già fatta la ba

fe del fuo fiftema nella fuatே, e nel fuo

metodo della iſtoria cento cinquanta anni prima

di loro (2). Prima di tutti queſti ſcrittori Ippo

crate, il divino Ippocrate ne aveva diffuſamente

parlato nel fuo trattato celebre dell'aere, delle aç

(1) Machiavelli parla anche della influenza del cli

ma ful fifico, e ful morale dei popoli in varj luoghi delº

le fue opere.

(2) Septemtrionales Populos dice egli nel lib. 5.

cap. 1., vi & armis fubditos fere in officio continere ;

australes religionis ac numinis metu ; ceteros equitate »

& imperio rationis.

A
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que e dei luoghi. Viene finalmente l’autore dello

fpirito delle leggi, e fenza citare alcuno di que

fti autori, non fa, che alterare i principj di Ip

pocrate, e fpingere più in là le idee di Dubęs ,

di Chardin, e di Bodino. Egli volle far ီးဒီး

al pubblico di effer il primo a parlar di queſto,

ed il pubblico lo credette. Bifogna per altro per

donare queſta frode ad un genio creatore, il qua

le avvezzo a pen fare da fe, credeva di inventare

anche quando copiava. Ai penfieri di queſti ce

lebri fcrittori, io ardifco di aggiungere anche i

miei, giacchè non è difficile inventis addere.

Io lafcio volentieri all’ autore dello ſpirito

delle leggi tutte le fue offervazioni fulla lingua di

un irco coperta di piccole eminenze veſtite di al

cuni peli, o da una fpecie di lanugine, ed inter

mezzate da alcune piramidi, che formano nella

parte fuperiore alcuni piccoli pennelli, che ſpari

fcono fubito, che queſta lingua fi fa gelare; prin:

cipi dai quali l’ autore deduce i diverfi gradi di

fenfibilità, di forza, e di coraggio, il maggiore o

il minor urto delle paffioni, e il trafporto più o

meno grande per i piaceri nei diverfi climi. Io

tralafcio volentieri queſte offervazioni, che fareb

bero meglio collocate in una iſtoria del microfc0:

pio, che in una ricerca politica; nè credo che ſi

debba eftendere tanto in là l’influenza del clima:

fino a crederla la caufa univerſale di quaſi tutti i

fenomeni morali, e politici, come fa queſto auto

re celebre, il quale in queſta ricerca ha moſtrato

più bizzarria, più genio, che efattezza di ofer

vazioni, e verità di conſeguenze. Io mi guarde
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rei bene dall’ urtare nelli fteffi fuoi difetti, e mi

guarderei bene dall’abufare della iſtoria, e della

facra fiaccola della eſperienza, come egli fa.

Potrei io, per efempio, afferire coll’ autore

dello ſpirito delle leggi, che il clima , è quello

che fa, che i popoli fettentrionali abbiano fempre

foggiogati i popoli più meridionali, allorchè tro

vo altrettante prove nella iſtoria per contraftare.

queſta opinione , quante fe ne poffono trovare per

foftenerla? I Romani, che furono foggiogati dai

popoli del Nord in un tempo, non foggiogarono

effi l’iftefli popoli in altri tempi ? Le loro armi

vittorioſe non trionfarono forfe dei Sarmati, e dei

Brettoni? Tamerlano partendo dalle fponde dell’

indo, non portò forfe la conquifta fin nei climi

gelati dalla Siberia? I Peruani non foggiogarono

forfe molti popoli fituati al Settentrione del loro

paefe? Gli ftendardi fuperftiziofi delle Crociate

non furono forfe mefli in pezzi dai valorofi Sara

ceni? Queſto ifteffo popolo, uſcendo dalle arene

ardenti dell’Arabia, non foggiogò forfe molte na

zioni, non trionfò degli Spagnuoli, non portò la

defolazione fin nel centro della Francia? Gli Un-

ni non abbandonarono forfe le paludi Meotidi per

caricar di catene molti popoli fituati al Nord del

loro paefe? I Parti non furono forfe l’oggetto del

terror di Roma in un fecolo, nel quale i Roma

ni non avevano ancora niente perduto del loro an

tico coraggio? Trai popoli più guerrieri, che ab

bia avuta la terra, non ci è ſtato forfe un tempo,

nel quale vi fi potevano numerare gli Elamiti, e

gli Egizj? Il Sole era forfe più lontano dalla Per

w
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fia nei bei giorni di Ciro? La Laconia abitata

oggi dai più timidi fchiavi, non fu forfe la pa

tria dei guerrieri, e degli eroi? E' forfe il clima

quello che fa, che non fi ritrovino più Focioni

in Atene, Pelopidi in Tebe, e Decj in Roma ?

Potrei in oltre afferire colliſtello autore, che

il clima è quello che fa, che i popoli Settentrio

nali fieno più amanti della libertà dei popoli me

ridionali, quando veggo il difpotifino ſtabilire e

gualmente il fuo trono nelle arene infocate della

Libia, e nelle forefte gelate del fettentrione; nei

piani fertili dell’Indoftan, e nei deferti della Sci

zia ? Potrei io credere, che i popoli più fetten"

trionali fieno fatti per effer liberi, quando vegg0

la feudalità diftendere le fue radici nella Ruffia ,

nella Danimarca, nella Svezia, nella Ungheria ,

in Polonia, ed in quaſi tutta l’Europa? Potrei io

credere, che il clima caldo condanni l’uomo alla

fchiavitù, nel mentre che veggo l’Arabo vaga

bondo eludere per tanti fecoli il giogo del diſpo:

tiſmo, che opprime il Perfo, l’ Egiziano, ed il

Moro fuoi vicini? Sotto l’ iſteſſo parallelo , per

così dire, non vediamo noi il Tartaro indomabi:

le, e il Siberiano fchiavo?

Potrei finalmente attribuire al clima la fre

quenza dei fuicidj in Inghilterra, nel mentre, che

veggo più di cinquanta infelici darfi la morte col:

le proprie mani in un folo anno a Parigi (1), nel

mentre, che in Ginevra fi contano dieci o dodici

fuicidj in ogni anno, e nel mentre, che in Roº

(1) Nell'anno 1774.
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:

ma per fette fecoli non fi conobbe altro fuicidio,

che quello di Lucrezia, e quindi nello ſpazio di

pochi anni, ſenza che il clima fi foffè mutato ,

Catone, Bruto, Caffio, Antonio, e tanti altri

diedero queſto fatale efempio al mondo?

Io non la finirei mai fe voleffi paffare fotto

riviſta tutti gli effetti, che Montefquieu attribui

fce al clima, ma che in fatti la ragione, e l' e

fperienza ci obbligano ad attribuire ad altre cau

fe, fe non in tutto, almeno nella più gran parte

da effo indipendenti . Il lettore potrà dirigerfi all’

opera celebre del Sig. Hume (1) il quale ha fa

puto colla vaftità delle fue cognizioni, e colla pro

fondità dei fuoi raziocinj difingannare il pubblico

da queſti paradoffi, ai quali la eloquenza, e le

grazie epigrammiche di Montefquieu, avevano da

ta un’aria di verità. Ma ficcome gli eſtremi fo

gliono effer fempre viziofi, io credo, che queſti

due autori celebri fieno ugualmente condannabili,

l’uno per aver dato troppo al clima, l'altro per

avergli tutto negato. Scegliendo la via di mezzo,

io mi contento di dire, I. che il clima può in

fluire ful fifico e ful morale degli uomini, come

cauſa concorrente, ma mai come cauſa a/bluta; 2.

che la fua influenza è fenfibile; è grande nei cli

mi forti, cioè in quelli, che fono o eſtremamen

te caldi, o eſtremamente freddi; ma che appena

fi può difcernere nei climi temperati; 3. che non

Tom, I. -

(1) Effais Moraux. Effai 24, e leggefi l’ Eſprit di

Elvezio in tutta l’ opera , e particolarmente nel difcor

fo III.
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è la fola pofizione di un paefe riguardo al Sole

quella, che ne deve determinare il clima; 4. che

qualunque fia la forza della fua influenza, questa

non deve effere trafcurata dal legislatore, il qua

le deve riparare agli effetti del clima , allorchè

fono pernicioſi; deve profittarne , allorchè fono

utili; deve riſpettarli, allorchè fono indifferenti.

Io prego il lettore a non precipitare alcun

giudizio poco favorevole al metodo, che fon co

ítretto a tenere in queſto capo, prima di averlo

interamente letto; io lo prego a non condannar

mi di fuperfluità vedendo, che io m’ impegno in

alcune queſtioni, che al primo afpetto pare, che

fieno eſtranee al mio unico oggetto. Allorchè e

gli vedrà, dove vanno ad unirfi tutte queſte fila,

egli fi perfuaderà della neceſſità, nella quale io

fono di fiffare con preciſione tutti queſti dati, per

venire quindi allo ſviluppo dei principj legislativi

da effi dipendenti. Per rifchiarare dunque queſte

propofizioni coll’ifteffo ordine, col quale le bo

efpofte , io comincio dalla prima,

Non fi può dubitare, che il clima influiſca

ful fifico, e ful morale dell'uomo. La materia

ignea, fparfa fulla fuperficie del nostro globo, è

ſenza dubbio una delle forze della natura, e que

fta forza non può rimanere fenza attività. Eflå

deve far fentire i fuoi urti così fopra i vegetabi

li , come fopra gli animali. L’uomo, quantunque

diſtinto da queſti per le perfezioni della fua ani

ma, può, facendo ufo delle fue facoltà intellet

tuali, riparare in parte agli effetti di queſta forza

fempre attiva, ma non può figuramente diſtrugº
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gerla. L'ecceffo, o la fearfezza di quèfta materia

fparfa nell’atmosfera, nel quale egli vive, e quel

lo, che produce o il calore, o la freddezza del

clima. L’uomo potrà dunque riparare in parte a

queſto caldo, o a queſto freddo; ma non potrà

diſtruggerne interamente l’azione. Un grado eſtre

mo di calore derivato dall'aſpetto del Sole, o da

una cauſa locale, deve rilafciare le fue fibre ren-

dendole più delicate ; deve, agitando gli umori ,

fnervare il fuo corpo con trafpirazioni troppo co

pioſe; deve finalmente diminuire il fuo calore na

turale, il quale, come dai Ffiologi fi è dimo

ftrato, è ſempre in ragione inverfa del calore del

clima. Poſto queſto: la parte morale dell’uomo

potrebbe non effer fenfibile a queſta alterazione ,

che fi cagiona nella fua parte fifica? Per noi ,

che viviamo nei climi temperati, quando un cal

do ecceſſivo fopravviene , non vediamo noi la

ncfira memoria illanguidirfi? Non ci vediamo noi

full’orlo della imbecillità? Pare, che un velo ci

nafconda le noſtre idee; pare, che una forza ſtra

niera opprima tutre le noſtre facoltà intellettuali;

pare, che noi abbiam perduto il dritto di difpor

ne. Sono tanti, e così forti i rapporti del noftro

fpirito col noſtro corpo, che le percoffe deli’uno

debbono neceſſàriamente dall' altre rifentirfi. E’

una ſtranezza dunque il credere, che il clima

non influifca ful ffico, e ful morale degli uomi

ni; ma non è minore ſtranezza il pretendere, che

queſta forza fia l’unica, che agifca ſull’uomo,

Se lo ſpirito deve foggiacere agli urti del

corpo, il corpo deve anche foggiacere agli urti

M 2
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dello ſpirito. La dipendenza reciproca, che hah

no tra loro, li obbliga a queſta legge. La edu

cazione, le leggi, la religione, lo ſpirito, le maf.

fime, e i principj del governo fono tante forze,

che agiſcono di continuo full’uomo civile. Queſte

accelerano o ritardano lo ſviluppo delle fue facol

tà intellettuali; queſte o promuoyono, o frenano,

o dirigono le fue paffioni; queſte fanno, che egli

fia o vile, o coraggiofo; amante della libertà, o

infenſibile al pefo delle catene del difpotifino; tut

te queſte cauſe morali unite alle caufe fifiche, tra

le quali il clima ha qualche volta il primo luogo,

e qualche volta l’ultimo; tutte queſte caufe, io

dico, concorrono a modificare l’uomo civile, tut

te queſte cauſe fanno, che egli fia quello, che è.

E'difficile il determinare preciſamente quali fieno

i gradi di attività di ciafcheduna di queſte forze;

ma riducendo in generale la queſtione, fi potrà

dire, che preſſo una focietà di felvaggi le cauſe

fifiche hanno il primato, e preſſo una focietà più

inciyilita lo hanno le morali (1). ll clima dun:

(1) Niune più d’ Ippocrate conobbe questa verità.

Mi piace di rapportare quì un tratto di queſto ſcrittore

celebre, per far vedere quanto i iniei principj fieno ai

fuoi analoghi. Efaminandó egli i motivi, pe quali quaſi

tutti i popoli dell'Aſia odiano la guerra; egli non ne e

fclude, è vero, il clima, ma ne attribuiſce principal

mente la cagione alla natura del loro governo . Dopº

aver accennati i motivi fifici, egli dice : Propter quas

fane cauſas imbelle univerfum Afanorum genus exfiſtit,

atque adhuc amplius propter leges. Maxima enim A/*

pars fub regibus eſt . Ubi autem non is ſua poteſtate vi:
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que influiſce ful fifico, e ful morale degli uomi

ni come cauſa concorrente, ma mai come cauſa

afſoluta. Ma, tutte le altre caufe uguali, agiſce

egli in tutti i luoghi colla ifteffa forza? Eccoci

pervenuti alla feconda propofizione.

Si è detto, che l'influenza del clima èfen

fibile, è grande nei climi forti, cioè in quelli,

che fono o eſtremamente caldi, o eſtremamente

freddi; ma che fi può appena diſcernere nei

climi temperati. Efaminiamolo. -

L’uomo, fecondo l’offervazione dei Fiſiolo

gi, non è fuſcettibile, che di un grado determi--

nato di calore. Queſto calore non è altro, che il

compoſto del fuo calore naturale, e del calore at

inosferico dal paefe, dove egli vive. A mifura

M 3

vunt homines, neque fui juris funt, quo modo fe ad bel

lum apparent, imo magis hoc curant, ut ne bellicofi vi

deantur. Pericula enim eis non æqualia infiat. Nam bi

in militiam profici/ei , labore/que perferre, ac mortem

oppetere pro dominis fuis coguntur, relistis interim domi

liberis, uxoribus ac reliquis amicis: atque fiquidem viri

liter & feliciter bellum gefferint, dominis inde commoda

accedunt, eorumque facultates inde augentur, verum ip

fs preter pericula, Čº cædes nihil demetitur . . . . . . . .

At quod quicunque in Aſia Graeci, itemque Barbari do

minis non ſubfunt, fed jure fue degunt, fibi ipfiſque om

mes labores lucrifaciunt, illi hellicofiſſimi omnium exſi

fiunt . . . . . Unde bellicofiores quoque Europaei exstant,

non ob hanc folam caufam ( allude al clima ), fed

propter leges. Non enim regibus obediunt, qaemadmodum

Afani. Ubi enim fuk regibus vivitur, ibi neceſſe eff , .

bomines timidiſſimos effe, quemadmodum & fupra offendi.

IPPocrate de deribus aquis & locis : §. 39. 4o. 41. 54.
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dunque, che il calore atmosferico è maggiore, il

fuo calore naturale farà minore, e viceverfa, a

mifura che il calore atmosferico farà minore, il

fuo calore naturale farà maggiore. Ne climi tem

perati il calore naturale ordinariamente fi equilibra .

col calore dell’atmosfera, o fe ci è qualche diffe

renza, queſta è così piccola, che fi può dire ef:

fere quaſi infenſibile, fe non nella ſua intenſità ,

almeno nei fuoi effetti. Ma nei climi forti, nei

climi o eſtremamente caldi, o eſtremamente fred

di, queſta differenza deve effere molto grande ,

deve effere neceſſàriamente molto fenfibile. Se ,

per efempio, in un paefe il calore atmosferico fu

pera di due terze parti il calore naturale; e fe in

un altro paefe il calore naturale fupera di due ter

ze parti il calore atmosferico, l' alterazione, che

fi produrrà nel meccaniſmo degli abitanti di que

fti due paefi, è così grande, è così oppoſta, che

ġli effetti, che devè produrre così nelio ſviluppo

delle loro facoltà fifiche, come delle loro facoltà

morali da quelle in gran parte dipendenti, debbo:

no neceſſàriamente palefarfi anche all’occhio dell'

offervatore meno avveduto. Chi non vedrebbenel

la Groelanda, o nel Senegal l’influenza del clima

ful temperamento, fui coſtumi, fulla maniera di

vivere degli abitanti di queſti due paefi? Ma chi

potrebbe avvederfi di queſta influenza in Parigi »

in Genova, in Napoli, in Costantinopoli? Io noti

dico, che in queſti paeſi il clima non abbia alcu"

na influenza, dico folo, che queſta è così piccº“

la, è così infenfibile, che ci è bifogno di unº

prevenzione molto favorevole al fiftema di Monº
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tefquieu, per avvederfene. Nei climi dunque forti

l’ influenza del clima è grande, è fenfibile, ma

nei elimi temperati appena fi può congetturare .

Ma, fi domanda: è la fola pofizione di un paefe

riguardo al Sole quella, che determica la natura

del fuo clima? Sotto l'iſteſſo parallelo non fi po

trebbe forfe trovare un elima eftremainente caldo,

ed un clima eſtremamente freddo; un clima tem

perato, ed un clima forte ? Queſta è la terza

propofizione, che ci fiam propofti di efaminare .

Io mi contento d’illuſtrarla col fatto. Se la

fola pofizione di un paeſe riguardo al Sole doveſſe

determinare la natura del fuo clima, per calcolar

ne i gradi del caldo, o del freddo, non fi do

vrebbe far altro, che offervare il numero dei gra

di, e dei minuti, che ſeparano il parallelo, fotto

il quale è fituato, dall’equatore. Queſta operazio

ne farebbe molto facile, ma il geografo, che la

farebbe, non dovrebbe far altro, che falire fu di

una montagna vicina, o difcendere verfo una vi

cina ſpiaggia del mare fituata preciſamente nella

fteffa latitudine, per conoſcerne la fallacia. Egli

troverebbe, che tra dugento paeſi fituati fotto lo

fteffo parallelo, appena due o tre potrebbero go

dere dello fteffo clima ; egli troverebbe negli aitri

delle diverſità più o meno fenfibili, a mifura che

le circoſtanze locali farebbero più o meno diver

fè ; 驚 vi troverebbe anche qualche volta una

oppoſizione deciſiva. Sotto lo ſteſſo parallelo, nel

quale l’Affrica è bruciante, le Cordeliere dei Pe

rù non fono forfe fempre coperte di neve ? Tut

to il rigore della zona fredda non ſi diffonde for



184 L A S c 1 E N z A -

fe nel nuovo mondo fopra la metà di quella ,

che per la fua pofizione riguardo al Sole, do

vrebbe effer temperata ? Terra nuova, una parte

della nuova Scozia, e del Canadà fono paeſi fi

tuati nel medefimo parallelo di quello, che paſſà

per la Francia ; il paefe degli Eskimaux , parte

di Labrador, e i paeſi fituati nella baja meridio

nale di Hudſon fono fotto il medefimo parallelo

della gran Brettagna; e nulla di meno qual di

flanza infinita tra i loro climi ( 1 ) ? . r«.

Non è dunque la fola pofizione di un paefe

riguardo al Sole quella, che deve determinarne il

clima. Ciò che coſtituiſce la natura del clima di

un paefe, è il grado coſtante di calore, o di fred

do, che vi regna nell'atmosfera; e queſto non di

pende folo dalla latitudine, ma può dipendere an

che da molte altre circoſtanze locali , come dalla

elevazione del paeſe ful mare; dalla eftenſione del

continente ; dalla natura del fuolo; dalla vicinanżå

dei bofchi; dall'altezza, e pofizione delle monta

gne adjacenti; dai venti, che vi fpirano con fre

quenza, e da molte altre fimili circoſtanze (2).

Perfuaſi dunque della verità delle tre prime

propofizioni da uue efpofte, io vengo alla quarta,

che è quella, che più intereſfà il mio argomento.

Si è detto, che qualunque fia la forza dellå

influenza del clima, queſta non deve effere tra/cu:

rata dal legislatore, il quale deve riparare aglief

(1) Robertſon Istoria dell' America Lib. IV. . . .

அ? Wedi Warenio Geografia generalis Cap, XXVł.

• I • -
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fetti del clima, allorchè fono pernicioſi ; , deve

profittarne, allorchè fono utili; deve riſpettarli

allorchè fono indifferenti . Ecco dove vanno ad

unirfi tutte le linee, che fi fono finora tirate.

Noi abbiam detto (1), che febbene il clima

non influifca mai full’uomo come caufa affoluta ,

ma come caufa concorrente, nulla di meno i fuoi

influffi debbono neceſſàriamente agire così ful fifi

co, come ful morale degli uomini . Il legislatore

potrebbe dunque trafcurarli? . .

Si è detto inoltre (2), che la influenza del

clima non è fempre l’ifteffà; che i fuoi influffi fi

fanno dove più, e dove meno fentire; che la fua

influenza nei climi forti è molto grande, nei cli

mi temperati lo è molto meno . Qual diverſità

dunque deve produrre nel fiftema legislativo que

fta diverfa forza del clima? Efaminiamolo.

... Riguardo ai climi la maffima generale, che

gli efiremi fi toccano, fi avvera. Nei climi effre

mamente caldi , e nei climi eſtremamente freddi,

lo ſviluppo delle facoltà morali dell’uomo viene

egualmente impedito dal clima . Il calore naturale

dell’uomo, come fi è offervato (3), effendo fem

pre in ragione inverfa del calore del clima, viene

eftremamente diminuito nei climi eſtremamente cal

di, ed eſtremamente accreſciuto nei climi eſtrema

mente freddi. Queſte due caufe fifiche oppofte

producono l'ifteffò effetto morale. Siccome effe

(1) Nella prima propofizione.

(2) Nella feconda propofizione.

(3) Nell' efame della feconda propofizione,
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alterano ugualmente il naturale meccaniſmo dell'

uomo, debbono ugualmente impedire lo ſviluppo

delle fue facoltà morali, che non poffono nell’uo

mo effere indipendenti dal fuo fifico. Il maffimo

rilafcialmento delle fibre, il tenuiffitno attrito dei

fluidi, la lentezza del moto dell’animale ne climi

eftremamente caldi rendono l’uomo di una eftre

ma debolezza, di una fenfibilità tenuiflima , e per

conſeguenza di una ſtupidità grande. Dell’ ifteffa

maniera nei climi eſtremainente freddi la maffima

rigidezza, e tenſione delle fibre, il maffimo attri

to dei fluidi, la ftrettezza fomma dei vafi fangui

gni, un fangue craffo ed infiammabile debbono ne

ceffariamente produrre il torpore, e la ftupidezza.

Che ne deriva da queſto? Ne deriva, che gli ur

ti delle leggi debbono effere tanto nei climi eſtre

mamente caldi , quanto nei climi eſtremamente

freddi, ugualmente forti per ottenere gli effetti ;

che fi defiderano. Nei climi temperati bafterà al

legislatore di torre gli oftacoli, per produrre quel

moto politico, che dà vita alle focietà; ma nei

climi, dei quali fi è parlato, non bafta torre gli

oftacoli, ma ci è bifogno degli urti, e degli urti

fortiffini. Gran premj, gran minacce, una edu

cazione più robufta. una emulazione rifvegliata con

la maffima energia dalle leggi; una induſtria anima

ta non folo dalla libertà, i beneficj della quale ba

flerebbero nei nostri climi temperati per portarla

al maffimo grado di attività, ma animata anche

dalla munificenza del governo ec. Queſti fono i

mezzi, coi quali il legislatore può riparare agli ef:

fetti del clima, allorchè fono perniciofi. Ma ve
*

*
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diamo un poco fe egli può qualche volta ripara

re alla caufa ifteffa .

Si è detto (1), che non è la fola pofizione

di un paefe riguardo al Sole quella, che ne de

termina il clima, ma che le circoſtanze locali vi

hanno anche la loro parte . Or queſte circoſtanze

locali fono molte volte riparabili . Se effe dipen

dono dalla moltiplicità dei boſchi, dal riftagno

delle acque, dalla vicinanza delle maremme, o da

altre fimili caufe, la legislazione in queſti cafi fa

vorendo la popolazione, e l’agricoltura, vedrà i

bofchi tagliati, vedrà afciugare le maremme , ve

drà tolti gli impedimenti, che trattenevano il cor

fo delle acque, vedrà, in una parola, diminuirfi

i rigori del clima a mifura che fi fopprimono le

caufe, che concorrevano ad innafprirlo. Non è

queſta una vana, ed aftratta ſpeculazione. Noi ne

abbiamo infinite eſperienze così nell’antico, come

nel nuovo emisfero. L’lftoria delle vicende fifiche

del noſtro globo ci fomminiſtra infiniti efempj

delle alterazioni locali avvenute nei climi di molti

paeſi derivate dai progrefli , o dalla decadenza

della popolazione, e della induſtria dei popoli ,

che l’hanno abitate. La dolcezza del clima d’ Ita

lia non fi riconofceva più , dopo che i barbari

venuti dal Nord la devaſtarono colle loro armi ,

coi loro coſtumi, e colle loro leggi. La popola

zione, e l’ induſtria degli Olandefi animạta dalle

loro favie leggi, e dalla loro libertà, ha corretti

i rigori dell’antico clima dei Batavi. L’ifteffè cau

(1) Nella terza propoſizione «.
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' fe han prodotti gl'ifteffi effetti in molti paeſi del

la Germania, nell’Inghilterra, e nella Penfilvania.

Gli eroi, che abitano queſta ultima regione, han

faputo fottrarfi con ugual gloria dai rigori del lo

ro clima, che dalle oppreſſioni della loro antica

metropoli. Una buona legislazione può dunque

qualche volta temperare i rigori del clima; può

fempre riparare ai fuoi effetti, allorchè fono per

nicioſi; con quanta maggior facilità potrà dunque

profittarne allorchè fon utili ?

Nei noſlri chini temperati, nei quali la natu

ra in vece di ritardare accelera nell’uomo lo ſvi

luppo delle fue facoltà intellettuali; dopo la mo

derata elaſticità dell’aere pare, che deftini l’ uo

mo, che la reſpira, a godere del dono efcluſivo

di fpiegare rapidamente tutta la fua attività; do

ve nè la foverchia rigidezza, e tenſione delle fi

bre derivate da un eſtremo freddo, nè il fover

chio loro rilafciamento derivato da un eftremo

caldo, non cagionano la ſtupidezza, nè diminui

fcono la fua fenfibilità; dove l’energìa della vo

luttà unita alla robuſtezza dei corpi, al vigore de

gli uomini, alla fecondità delle femmine promuo

verebbe infinitamente la popolazione, fe le caufe

morali non rendeffero per così dire inutili gli sfor

zi favorevoli delle caufe fifiche; nei noftri climi

finalmente, ove la dolcezza dell'aere offre all’in

duftria un campo, che non ha confini; ove tutte

le arti, e tutte le manifatture così quelle , che

han bifogno dell'aria aperta, come quelle, che

han bifogno del fuoco, così quelle, che ಕಿ -

gono il genio, come quelle, che richieggono la
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:

forza negli artefici, tutte poffono effere con egual

fortuna coltivate ; nei noſtri climi temperati, io

dico, con qual facilità la legislazione potrebbe ot

tenere i progreffi della popolazione, della induſtria,

delle arti, delle manifatture, della iſtruzione pub

blica? Io l'ho detto: per ottenere queſte cofe nei

climi forti, nei climi eſtremamente caldi, o nei

climi eſtremamente freddi ci vogliono degli urti,

e degli urti fortiffimi ; per ottenere queſte cofe

nei climi temperati, per ottenerle per efempio

nella noſtra Italia , bafterebbe torre gli oftacoli.

Sforzi piccoli fi richieggono dunque da voi, o fe

lici legislatori di queſte felici regioni. E' la natu

ra quella, che ha fpianata la ſtrada , per la quale

i voſtri popoli poffono effer condotti alla proſperi

tà. Sono le voſtre leggi quelle , che l’han riem

piuta di fafsi, di bronchi, d’impedimenti vergo

gnofi. Rimettete dunque queſta ſtrada nello ſtato,

nel quale la natura l’aveva lafciata, e abbandona

te a lei la cura di perfezionare la fua opera, ,

Ecco come il legislatore può profittare degli

effetti del clima, allorchè fon utili; vediamo ora

come debba rifbettarli, allorchè fono indifferenti.

Tra gli effetti del clima ve ne fono alcuni,

che non fono nè perniciofi, nè utili, ma che fo

no indifferenti. Contraftare in queſti cafi colla na

tura è uno sforzo inutile, che non può produrre

mai alcun bene, ma che ſpeſſo può cagionare

dei difordini molto perniciofi.

Se una fpecie d’industria per efempio, fe al

cune arti, fe alcune manifatture fono contrarie al

clima di una nazione, il legislatore promuovendo



19o L A S C I E N z A

le, non urterebbe forfe in un errore groffolano ?

Queſta induſtria, quęfte arti , queſte manifatture

ad onta delle leggi non rimarrebbero forfe fem- :

pre imperfette ? Non farebbero forfe fempre po

co profittevoli a coloro, che l’efercitano ? Le

braccia facrificate a queſte occupazioni, non po

trebbero forfe con maggior profitto degli artefici,

e dello Stato effere impiegate a quelle manifattu

re, a quelle arti, a quella ſpecie d’induſtria, che

il clima foffre, e richiede? non potrebbe la na

zione col fuperfluo di queſte abbondantemente

provvederfi di quelle, che il clima le nega? Se

un'arte ha bifogno di molto fuoco, potrebbe ella

effer coltivata con profitto in un paefe, ove il

clima è estremamente calorofo; e fe ha bifogno

dell’aria aperta, potrebbe ella effer efercitata con

vantaggio in un paefe eſtremamente freddo? Che

dovrebbe dirfi di un legislatore, che voleffe fla

bilire l’arte dei criſtalli nel Zanguebar, o un com

mercio di coſtruzione di navi fulle ſpiagge gelate

della Lapponia ? Troppo lontano, o troppo vici

no all'equatore, in un clima molto caldo, o in

un clima molto freddo l’uomo può effere inabile

ad alcuni lavori, ed a certe occupazioni, nelle

quali riuſcirebbe con felicità in un clima diverſo.

- Non omnis fert omnia tellus.

Queſto fi può dire ançhe dell’uomo. Opporfi al-"

la natura in queſti cafi è una bizzarria inutile, e

pernicioſa. Che il legislatore dunque ripari agli

effetti del clima, allorchè fono perniciofi, che ne

profitti, allorchè fon utili, che li rifpetti, allora

chè fono indifferenti, e che imiti la politica del
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legislatore degli Ebrei, il quale proibì dl man

giare la carne di porco, i pefci fenza fquama, e

ſenza ali , ftabilì alcune lavande purificatorie , or

dinò l’aftinenza, ed il digiuno; ma non prefcriffe

mai l’ ufo dell’ olio ad un popolo, che viveva

fotto un cielo calorofo, ed in un paefe, nel

quale il clima rendeva pernicioſa queſta ſpecie di

condimento ai fuoi abitatori.

Dal clima io paffo all’ altro oggetto fifico

del rapporto delle leggi: alla natura del terreno,

C A P. XV.

Quinto oggetto del rapporto delle leggi: la fer

- tilità o la fierilità del terreno.

Terreni confiderati relativamente alla loro fer

tilità, o fferilità poffono ridurfi in tre diverfe

claffi. In quelli, nei quali il fuolo dà tutto con

piccoliffimo foccorſo dell’uomo; in quelli , nei

quali la generofità della natura è relativa all’indu- .

ftria di coloro, che li coltivano; ed in quelli fi

nalmente, che rimangono fempre fterili, quantun

que innaffiati dal fudore dei loro abitatori. Sotto

queſti diverfi aſpetti il legislatore deve confidera

re il terreno della fua nazione. Nel primo di que

fti cafi, ficcome la claffe produttiva richiede un

piccolo numero di perfone, il legislatore può con

meno pericolo proteggere le manifatture, e le ar
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ti: perchè in un terreno così fertile la claffe deị

manifatturieri non farà mai così numerofa dal po

ter togliere alla terra quelle poche braccia , che

ella richiede per raccorre i frutti della fua fer

tilità,

Nel fecondo cafo al contrario, quando la ter

ra richiede molte braccia per coltivarla, la fover

chia moltiplicazione della claffe degli artieri, e

dei manifatturieri, deve effer prevenuta dalle leg

gi; facendo effe l’oppoſto, e moltiplicando le ar

ti, e gli artiſti a fpefe dell'agricoltura, rechereb

bero un doppio male allo Stato. Eſſe trafcurereb

bero i beneficj dell’agricoltura , che fono le pri

me forgenti della ricchezza delle nazioni, ſenza

per altro giovare alle manifatture, poichè il prez

zo caro delle derrate derivato non dall’ecceſſo del

la confumazione, ma dal difetto della produzione

fenza giovare ai proprietarj, dovrebbe neceſſària

mente diminuire lo fmaltimento delle manifattu

re, alzando il prezzo dei lavori. Queſto fu l’er

rore del celebre Colbert, *.

Nella terza fuppofizione finalmente quando il

terreno è così fterile, che non produceniente col

maggior foccorſo dell’uomo, allora le leggi deb

bono eccitare all’ induſtria, alle arti, al traffico

quelle braccia, che i rifiuti del fuolo ſcoraggifcono,

per compenfare colle produzioni delle mani l’ava

rizia della natura. Ecco come Atene divenne il

paefe dell’abbondanza fu le arene del Pireo: Ecco

come Tiro, e Sidone chiamarono l’opulenza nei

paeſi della fterilità: Ecco come l’Olanda fotto un

cielo tempeſtofo, e fopra un terreno vacillante ,

-
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ed efpoſto di continuo agl’ infulti del mare, ha

innalzata la fua grandezza coi beneficj della indu

stria, e del commercio, altrettanto più profitte

voli, quando fono uniti ai beneficj della liber

tà (1). La natura del terreno non è dunque un

oggerto da traſcurarfi nella intraprefa de codici.

Non lo è meno la fituazione, e l’ eftenſione del

paefe.

C A P. XVI.

oggetto del rapporto delle leggi : la fitua

zione locale, e l'eßen/ione del paeſe.

S: la fituazione, e l’effenſione di un paefe in

fluiſcono ful genere proprio della induſtria di

quel popolo, che l'abita, debbono neceſſàriamen

te influire anche ful fiftema della fua legislazione.

Supponiamo per efempio, che una nazione fia fi

tuata fu’lidi del mare, che fia provveduta di ca
Tom. I. - : •

(1) Non fi dovranno maravigliare coloro, che leg

geranno queſto libro , nel vedere la velocità , solla quale

io ſcorro fopra queſti oggetti, i quali pare, che dovreb

bero richiedere un efame più diflinto : ma ficcome que

fti principj dovranno effere fviluppati nel feguente libro

di quest'opera, io non ho voluto far quì altro che ac

cennare le cofe più generali, per dare un’ idea dei prin

cipj, che derivano dal rapporto delle leggi colla naturs

del terreno. |
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, nali di comunicazione, e di porti, che abbia d’

intorno nazioni ſprovvedute di arti, e di meſtie

ri, e per confeguenza obbligate a ripetere al

tronde i frutti della induſtria; che l’ eftenfione

º del fuo terreno fia così piccola, che non poſſà

fupplire ai bifogni dei fuoi abitanti; queſto Stato

avrà allora tutte le apparenze, che poffono ecci

tare un popolo ad effere manofatturiere, e com

merciante, e le leggi debbono in queſto cafo fe

condare i difegni della natura.

Tutte queſte circoſtanze s’incontrano nell’O

landa, allorchè gli abitanti delle Provincie Unite

fcoffero la dominazione Spagnuola, e comincia

- rono a penfare a loro interefli . Il mare, che ba

gna queſta libera regione, offeriva loro le produ

zioni di tutta la terra, e la comunicazione coll'

univerfo. La fierilità del fuo terreno, la picco

lezza della fua eftenſione, e le acque, che ne

naſcondevano il fuolo nel tempo ifteffo, che fa

cilitavano la comunicazione nell’ interno, l’obbli

gavano a cercare altrove i mezzi della loro fuffi

ítenza. L’Europa, nella quale efla occupava un

poſto così infelice, era ancora nella ignoranza.

La maggior parte delle nazioni, che l’abitavano,

feparate dalla guerra, e dalla difcordia, fi con

- tentavano di ciò, che loro offeriva un terreno

mal coltivato, e un traffico, che non fi eftende

va più in là dei limiti di ciafcheduna Provincia.

. . . . . Tutto dunque invitava, o per meglio dire ,

obbligava gli Olandefi a formare un popolo di

: manifatturieri, e di commercianti. Effi viddero

nel commercio, che forfe per la maggior parte
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delle nazioni non è, che un intereffe acceſſorio,

l'unico appoggio della loro libertà, della loro

vita, e della loro fuffiftenza. Senza terra, e fen

za produzioni effi fi determinarono dunque di far

valere quelle degli altri popoli, ficuri che dalla

proſperità univerſale nafcerebbe la loro profperità

particolare. La loro educazione, le loro maffime

di governo, tutto il fiftema finalmente della loro

legislazione fu diretto a queſto unico oggetto, e

l’evento ha giuſtificata la loro condotta. Ma non

fi trovano da per tutto le fteffe difpofizioni.

Quando Pietro il Grande, queſto Principe ,

che avrebbe fatto più, fe avefſe meno intraprefo,

quando Pietro il Grande, io dico, intraprefe il

gran progetto di eccitare i fuoi popoli alle mani

fatture, alle arti, ed al commercio, quando egli

volle creare una marineria formidabile per facili

tare, e proteggere queſto commercio, non fi av

vidde, che la fituazione e l'effenſione del fuo pae

fe fi opponevano a queſto difegno. Un Impero,

che racchiude, confiderato nella fua maggior e

ftenſione, uno ſpazio di duenila e dugento leghe

di lunghezza, e di ottocento di larghezza, un

Impero così ſprovveduto di uomini, che per cal

colo fatto, non può contare, che fei uomini per

ogni lega quadrata, potrebbe fenza diſtruggere in

teramente l’agricoltura, torre tante braccia dalla

coltura della terra, per deftinarle alle manifatture,

alle arti, alla nautica ? Ma quando anche la fua

popolazione foſfè ſtata proporzionata alla ſua eften

fione, e quando l’una, e l’altra aveſſero potuto

permettere ಇBlo.gifಣ್ಣ glielo avrebbe impe
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dito la fua fituazione. La Ruffia ha poche coſte,

la maggior parte non fono abitate, molte fono

inacceffibili, effa è ſprovveduta di porti, e quello

ifteffo di Cronftadt, che ferve di Porto a Pierro

burgo, è uno dei più infelici, e dei meno ficuri

della Europa. I due mari, che bagnano queſto

vaſto Impero, fono, come fi fa, dei meno favo

revoli alla navigazione, ed al commercio.

Finalmente la fua vicinanza coll’ Inghilterra,

coll'Olanda, e coi Daneſi doveva far compren

dere a queſto Principe, che il commercio di pro

prietà, e di produzione doveva folo convenire a

queſta gran , monarchia, e che conveniva nelle

circoſtanze, nelle quali erano allora le cofe, di

laſciare ai fuoi vicini quello di trafporto.

La concorrenza era quella, che egli doveva

promuovere, e queſta è quella, che fu trafcura

ta. Si è lafciato per quaſi un fecolo intero il

commercio della Ruffia tra le mani dei foli Inglefi,

che han data la legge, così nelle compre, come

nelle vendite. La grande arte confifteva non nel

formare una marineria commerciante, ma nell’ in

vitare i Danefi, gli Olandefi, e le nazioni ifteffe

del mezzo giorno a concorrere cogl'Inglefi a que

fto commercio. La Ruffia avrebbe allora venduto

più , e comprato meno . Ma queſte riflestioni

non baſtarono per diftogliere il Czar Pietro dalla

fua intraprefa. Egli vidde l' Olanda fiorire fotto

gli auſpicj della fua marineria. Egli credè di po

tere ottenere l’ifteffe fine cogl’ ifteffi mezzi ſenza

badare alla diverſità infinita delle circoſtanze. Que

sta funeſta ignoranza dell'arte più intereſſante per
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shi governa, dell'arte, io dico, di combinare .

accompagnò infelicemente l’ amminiſtrazione di

Pietro il Grande, ciò, che la refe più brillante,

che utile. Ed infatti, qual vantaggio recò egli ai

fuoi fudditi? Con tutto il fuo genio, con tutti i

fudori, che fparfe; non fece, che togliere alcu

ni piccoli mali, ma mife il fuggello ai più gran

di. Egli diede alla Ruffia pittori, ftatuarj, mani

fatturieri, e piloti, ma accrebbe il numero degli

infelici. Egli volle cominciare da quello dove

deveva finire ; cercò di ripulire la fua nazione ,

prima di farla uſcire dalla miferia; cercò di ri

formare i coſtumi, prima di riformare la coſtitu

zione; credè finalmente di poter far nafcere un

popolo di Olandefi e di Inglefi in mezzo al di

fpotiſmo, ed alla feudalità dei Ruffi.

Ecco perchè tutte le fue leggi, il fuo zelo,

i fuoi viaggi non furono utili , che per Pietro

burgo, ed adornando queſta produzione delle fue

mani, non fece altro, che richiamare alla memo

ria degli uomini l’ idea di quel coloffo moſtruo

fo, che aveva una teſta d’oro fopra un bufto di

fango. Regola generale: bifogna cominciar fem

pre dal principio, e º contraftare quanto meno fi

può colla natura. E per queſta ragione appunto,

che la fituazione, l'effenfione del paefe, e la na

tura del ſuo terreno fono tra il numero degli og

getti più intereſſànti, coi quali il legislatore deve

combinare le fue mire nella intrapreſa di un nuo

vo codice . * * . -

Ogui piccola differenza in queſto genere di co

fe può produrne una ಇತ್ಗm negl’interesti del

3 -
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le nazinni , e per conſeguenza nel fiftema della

loro legislazione economica. |

Nel feguente libro fi fvilupperanno meglio

tutte queſte verità, che io non ho fatto quì, che

accennare, per dedurne i principj generali di

questa fcienza. Non ci è cofà, che io tema tan

to, quanto il dir troppo. Io rigetto in ogni ca

po una quantità d’ idee, che mi fi preſentano.

Questo è un facrifizio, che io fo alla fobrietà ,

virtù neceſſària per chi fcrive, ma che cofta in

finiti sforzi per acquiſtarfi. Tra le altre verità,

che io avrei voluto dimoſtrare in queſto capo, e

che l’efame del rapporto delle leggi coll’ eften

fione del paefe avrebbe refa opportuna all’ argo

mento, che ho per le mani, ci era quella della

poſſibilità d’ideare un buon piano di legislazione

anche pel più vaſto Impero della terra.

Un errore, del quale l’ autore dello ſpirito

delle leggi è ſtato forfe l’origine, e che da una

falla eſperienza ha ricevuta un’apparenza di veri

tà, ha fedotto una gran porzione dei moderni

politici. Si crede generalmente, che i dominj di

grand'eſtenſione non fieno fuſcettibili di altro go

verno, che del difpotico, e che il problema di

una buona legislazione non fia rifolubile, che nei

piccoli Stati. . . . . *

La grand' eftenſione di un paefe dovrà dun

que privarlo di questo benefizio? Dovranno dun

que i grand’Inperi languire fotto il giogo del di

fpotiſmo? Sarà forfe vero, che i corpi più gran

di in natura fieno i più imperfetti, e che l' arte

- 一ン"

** -

* «
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non pofà perfezionare un coloffo, come perfe

ziona una piccola ſtatua ? . . . . . . .

Queſta opinione farebbe troppo funeſta, trop

po rattriſtante per l’umanità, per non effere op-

pugnata. Ma io lafcio all’Iſtitutrice Auguſta del

le Ruffie il far ravvedere l’umanità da queſto er

rore, e il moſtrarle col fatto la poſſibilità di que

fta intraprefa. Nel cafo, che il fuo codice non

corriſponderà alla eſpettazione della Europa, ed

al fuo zelo; nel cafo che queſto fomminiſtrerà

una prova di più in favore della opinione di que-

fti politici, io li prego di ricordarfi della eften

fione immenfa dell’ Impero della China, e degli

elogj, che effi fteffi han fatti della moderazione

del fuo governo, e della faviezza delle fue leggi.

-,

с А Р. хvи.

Settimo oggetto del rapporto delle leggi: la re-

ligione del paeſe.

N， oggetto ha tanto richiamata la cura dei ,

* * più celebri legislatori della terra, quanto il -

rapporto delle leggi colla religione del paefe.

Nella infanzia delle nazioni preſſo i popoli.

nafcenti, la religione è ſtata piuttoſto un culto ,

che un aggregato di dogmi. Si erigeva un altare,

s immolava una vittima, fi ſpargevano alcune li-

bazioni per ottenere ༢ual"? favore dai Numi, o

- 4
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per placarli; e queſtó era quello, che fi chiama

va avere una religione.

Si cominciò quindi a credere, che i Dei, do

vevano un giorno premiare le virtù, e punire i

delitti. Ma l'idea di queſte virtù, e di queſti de

litti era vaga, e fpeffo erronea. La religione alle

volte ordinava quello, che la morale proibiva, e

proibiva quello, che la morale ordinava. Traque

fti contrafti tra la religione, e la morale, tra que

fti errori tra le nozioni dei delitti, e delle vir

tù, del bene, e del male le leggi dovevano in

terporfi per foftenere con una mano quello, che

fi urtava coll’altra (1). I Dei viziofi del pagane

fimo non potevano ficuramente prefcrivere ai mor

tali una morale, che le loro pretefe azioni avreb

bero contradetta; nè un culto, che non fi rifen

tifle delle loro follìe , e di quei loro delitti ifteffi,

(1) Allorchè il rifpetto per gli antichi ufi, o la

femplicità, o la fuperftizione hanno ſtabilito in una re

pubblica alcuni miſteri, o alcune cerimonie, che offendo

no il pudore , allora, dice Ariſtotile, ( Polit. Lib. VI Î.

Cap XVI/ ) la legge deve permettere, che i padri di

famiglia vadino al Tempio a celebrare queſti miſteri per

le loro mogli, e pe loro figli. Svetonio ( in Auguſto

cap. XXXI. ) ci dice , che Auguſto proibì ai giovani

dell’uno, e dell’altro feffo di afliftere ad alcune cerimo

nie notturne, e che riffabilendo le feſte Lupercali, proi

bì ai giovani di corrervi nudi. Noi fappiamo finalmente

che le leggi nel tempo ifteffo, che permettevano agli

ftranieri di onorare Cibele colle frigie cerimonie, proibi

vano ai Romani di meſcolarvifi; ed allorchè dai Romani

fi celebrava queſta festa, tutte le cerimouie iudecenti, ed

ofcene erano profcritte. :
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che la cieca e ftupida credulità aveva imparato a.

venerare infieme coi fognati moſtri, che li aveva

no commefli. Il Greco, ed il Romano poteva farfi

un dovere di religione di credere agli oracoli, o

ai fogni, di regolare le fue azioni colle profezie

della Pizia, col volo degli uccelli, coll’ appetito

dei polli facri, colle offervazioni degli auguri, o

degli aruſpici; ma, non poteva ficuramente farfi

un dovere di religione di effer caſto, fobrio, e

moderato. Nel mentre che colui, che aveva ra

pita la bella Europa, e il giovane Ganimede era

da lui venerato come il padre dei Numi; nel

mentre che egli vedeva, che i delitti più vergo

gnofi non avevano impedita l’ apoteofi di alcuni

uomini, che egli aveva imparato a venerare come

Numi; nel mentre che gli emblemi di Venere ,

delle grazie , e degli amori rifvegliavano la fua

voluttà, ed accendevano i fuoi vizioſi defiderj;

nel mentre che il Dio ofceno degli orti e delvi

no efigeva il fuo culto; nel mentre che la Dea

onorata con egual fanatifmo, e con eguale inde

cenza in Amatunta, in Citera, in Pafo, a Gnido,

ed in Idalia pareva, che non voleffe altro incenfo,

che quello che fi meſcolava coi vapori della vo

luttà, che non fi compiaceffè di altri facrifizj ,

che di quelli del pudore, che non efigeffe altro

culto, che quello delle paffioni; in una parola ,

nel mentre, che il credulo politeifia fi vedeva cir

condato da Dei, che proteggevano i fuoi vizj, e

i fuoi piaceri, in queſto mentre, io dico, i co

ftumi, molto lontano dall’ ottenere un foccorfo

dalla religione, ne ricevevano le più fatali ſcoffe.

N 5.
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Il loro unico punto di appoggio doveva effer la

faviezza delle leggi, le quali dovevano riparare i

mali, che la religione cagionava, ſenza diſtrug

gere la religionc ifteffa, la quale era riguardo ad

altri oggetti affolutamente neceſſària al buon or

dine della focietà. Non ci vuol molto a vedere

quanto dovefe effer difficil cofa il riuſcire in que

fta intraprefa. Ma non fi può dire l'ifteffo nello

ſtato prefente delle cofe. |

Oggi che nell’Europa fi profeſſà una religio

ne divina, una religione, che non altera, ma che

perfeziona la morale, che non diftrugge, ma che

garantifce la focietà, e l’ordine pubblico; che al

le minacce delle leggi contro i delitti aggiunge

quelle di un giudice giuſto, contro del quale non

giovano nè le tenebre, nè le mura domeſtiche ;

una religione, che frena, e dirige tutte le paffio

ni; che non è gelofa foltanto delle azioni, ma

dei defiderj e dei penfieri; che unifce il cittadino

al cittadino, e il fuddito al Sovrano ; che difar

ma la mano dell’offefo, nel mentre che ordina al

magiſtrato di vendicare i fuoi torti; che prefcrive

un culto; che ordina alcune pratiche religiofe ,

dalle quali l’uomo è difpenfato fubito che i bifo

gui dello Stato lo richieggono; una religione, io

dico, di queſta indole non deve molto imbarazza

re un legislatore. Bafta, che egli la garantifca da

gli infulti della miferedenza, e della fuperftizione;

bafta, che egli procuri di confervarla nella fua

purezza, purezza, che può effere alterata dai fuoi

nemici, come dai fuoi miniſtri; bafta ottener que:

*

|
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| |

fto per poter tutto fperare dalla religione, e nien- :

te temere dai fuoi abuſi. : · · · -

Ecco la gran differenza, che ci è tra il rap

porto delle leggi colle falfe religioni , ed il rap- -

porto delle leggi colla vera. -

I principj, che derivano dal primo, debleo

no effere principj di correzione, e quelli, che de

rivano dal fecondo, debbono effere di -femplice

protezione: di femplice protezione , io dico, giac

chè tutto quello, che previene gli abufi della re

ligione fra di noi, giova più di ogni altro alla

religione ifteffa. Un corpo di leggi per efempio,

che limitaße il numero degli ecclefiattici , che cer

caffè di proporzionarlo ai veri bifogri della reli

gione, che impediſſe egualmente ai membri di

queſto facro corpo di nuotare nella opu'cnza ,

che di avvilirfi nelle miferie; che privando una

porzione del facerdozio dei fondi, e dei dominj,

che ſtanno male impiegati tra le fue mani, fot

traeffe nel tempo ftesto l’altra dalla umiliazione di

andar mendicando i mezzi della fua fustiftenza ,

foſtituendo, come fi offerverà altrove, alle pro

prietà della prima, ed alla mendicità della fecon

da, un falario proporzionato alla gerarchia, aile .

funzioni, agli obblighi di ciafchedun ministro del

Santuario: un corpo di leggi di quęfta natura ,

prevenendo una gran porzione degli abufi, che

macchiano la religione, ne farebbe il più fermo.

foftegno, ed il miglior garante; egli favorirebbe

nel tempo ifteffo il decoro della religione, e la

profperità dello ſtato. Queſto è evidente. Quando

il numero degli eccleſiaſtici foffe riftretto, quando
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foſſe proporzionato ai varj bifogni della religio-.

ne, allora il facerdozio potrebbe trovare maggior

rigidezza di coſtumi , e maggior perfezione nei

fuoi individui ; allora l’agricoltura, le arti , il

commercio conterebbero tante braccia di più che

oggi intrule nel Santuario diſcreditano la religio

ne, e fon di pefo allo Stato; allora nella noſtra

comunione più che in ogni altra, ove il celiba

to è unito al facerdozio, a mifura, che fi ver

rebbe a diminuire il numero di coloro, che do

vrebbero reggere a queſta aftinenza , la menfa

del Signore fi vedrebbe meno macchiata dalle

fozzure di coloro, che la fervono; la pace delle

famiglie , e l’ onestà conjugale farebbero meno

turbate dai miniſtri dell’altare, e la popolazione

fi rifentirebbe meno del ſacrifizio, che effi fanno

della loro virilità. -

Della maniera ifteffa, quando gli ecclefiafti

ci non conofcerebbero nè l’ecceſſo delle ricchez

ze in una parte, nè l’ ecceſſo della povertà nell’

altra, effi non irriterebbero gli uomini col loro

faſto, nè fi richiamerebbero il loro difprezzo col

la loro miferia. - - -

Finalmente quando lo Stato intero, e non la

privata carità dei fedeli provvedeffe al loro foſten

tamento , allora la loro lingua deftinata a predica

re le verità della religione, e i dogmi della mc

rale, non fi degraderebbe col mendicare una fnffi

ftenza, che effi hanno un dritto di ripetere dallo

Stato, che fervono; allora la verità, che effi pre

dicauo, non effendo più l' efordio di una richie

sta, o il titolo di una preſtazione, lafcerebbe di
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divenir fofpetta; allora finalmente la impoſtura, e

la fuperftizione fuggirebbero lontano dal Santua

rio, non potendo più divenire una forgente di

ricchezze.

Ecco come dovrebbe effer protetta la reli

gione criſtiana, e queſti fono i principj generali,

che derivano dal rapporto delle leggi colla reli

gione dell'Europa. Per non cadere in ripetizioni

inutili io mi riferbo di ſviluppare queſti, e di e

faminare gli altri meno generali principj nel feſto

libro di queſt'opera, dove fi parlerà delle leggi,

che riguardano la religione .

C A P. XVIH I.

Ottavo oggetto del rapporta delle leggi : le

• . naturità del Popolo.

Utti i popoli cominciano dall’ effer fanciulli;

tutti gli Stati cominciano dall’ effer deboli.

Effi vacillano per molto tempo intorno alle loro

cune, prima di acquiſtare baftante forza per ab

bandonarle. Durante queſto tempo le loro leggi

debbono neceſſàriamente rifentirfi della loro de

bolezza, c della loro infanzia. La inconfeguenza,

e la leggierezza di queſta età deve neceſſàriamen

te trafparire a traverfo dei loro codici, come fi

palefa nella loro maniera di penfare, nei loro ufi,

nei loro coſtumi, nel loro culto. - -
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· Effi cominciano quindi ad uſcire da queſta

fanciullezza. Quafi infenfibilmente i loro corpi fi

fviluppano; effi acquiſtano una giufta eftenſione.

La effervefcenza della pubertà feguita dal vigore

della gioventù fa loro tutto intraprendere. L’or

gafno, nel quale fono allora tutte le loro fibre,

li obbliga ad agire. Queſta è per gli Stati, co

me per gli uomini l’età delle paffioni, dei defi

derj, delle fperanze, dei pericoli; queſta è l'età,

mella quale o effi fuccombono alle loro intrapre

fe, o fi arricchifcono coll' induſtria, o s’ ingran

difcono colle conquiſte. Quì comincia la maturi-

tà dei popoli, e queſto è il tempo della rifazio

ne dei loro codici . -

Finchè durava la loro fanciullezza , la infan

zia della legislazione era propria dello ſtato, nel

quale effi erano. Allorchè cominciavano ad agi

re; allorchè l’ azione divenne per effi un bifo

gno; allorchè gli avvenimenti fi fuccedevano col

la maffima rapidità; allorchè l’aſpetto della focie

tà fi cambiava in ogni giorno col cambiamento

degl’intereſſi, dei rapporti coll'acquiſto o di nuo

ve provincie, o di nuove forgenti di ricchezze ;

durante queſto tempo una favia amminiſtrazione

doveva fupplire al difetto delle leggi , doveva

contentarfi di ripararle come poteva; ma doveva

aſpettare, che la forte del popolo cominciaffe a

fiſſàrfi, doveva riferbare ad un tempo di maggior

quiete la grande intrapreſa di gittare a terra l’an

tico edifizio delle leggi, che nella prima età del

popolo era forfe opportuno, e che nella feconda

non poteva effer che riparato.
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Queſto tempo di maggior quiete, queſto

tempo, nel quale la forte di un popolo comincia

a fiffarfi, queſto tempo, nel quale i veri intereffi

della nazione fi poffono conoſcere, queſto tempo

finalmente, nel quale fi manifeſtano a chi gover

na i materiali proprj per gittare i fondamenti fta

bili, e durevoli di una proſperità, che derivata

da una ferie di avvenimenti fortunati, non po

trebbe ſenza di queſti effer che precaria; queſto

tempo, io dico, è quello, che chiamafi maturità

di un popolo. L’epoca dunque della maturità di

un popolo dovrebbe effer quella della rifazione

del fuo codice. |

Queſt’epoca è venuta per la maggior parte

delle nazioni Europee : ne hanno effe profitta

to ? hanno effe penſato a queſta neceſſaria rifa

zione ? -

Ahi! I noftri codici fono ancora quelli della

noftra infanzia. Le leggi, che ci dirigevano dieci

fecoli fa, feguitano ancora a dirigerci. Noi era

vamo nella noftra fanciullezza cacciatori, e paſto

ri, e noi lo fiamo ancora nei noſtri codici (1).

Se fi è creduto doverfi fare da tempo in tempo

alcune addizioni a queſti codici, queſte nuove leg

gi fi fono fabbricate ful piano delle antiche, dalle

quali i noſtri governi non hanno ardito di allon

tanarfi, e che fi laſciano fuffiftere tutte infieme ..

A queſta raccolta immenfa, a queſto mofaico di

(1) Per poco, che fi abbia cognizione della prefen

te giuriſprudenza , non fi prenderà per enfatica queſta e

fpreſſione.
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centomila pietre di diverfi colori accozzare ſenza

ordine, e fenza proporzione fi è dato il nome di

giuri/prudenza. Nel tempo della noſtra maturità

noi non abbiamo fatto altro, che moltiplicare il

numero di queſte pietre. La maffa è crefciuta in

volume, ed in deformità. . -

Queſti fono i monumenti innalzati alla giu

ftizia preſſo la maggior parte dei popoli dell' Eu

ropa, e queſta è l'indifferenza, colla quale i lo

ro governi han mesto mano al grande edifizio

della legislazione. Qual maraviglia dunque, che

la loro maturità fia ſtata feguita così preſto da

una decrepitezza, che li avvicina alla morte?

Popoli non difperate: Il tempo di riparare a

queſto difetto, di fupplire a queſta negligenza uon

è ancora interamente fcorfo. Se i voſtri governi

han laſciato paffare la ſtagione più propria, e più

opportuna per la vegetazione di questa pianta fa

lutare della legislazione, fappiate, che la faviezza,

Til zelo, ed i talenti di coloro, che oggi li com

pongono, i foccorfi, che la filoſofia ha loro dati,

i libri luminofi, che fono , comparfi fu tutti gli

oggetti, che intereſſano la felicità pubblica, la

prevenzione ifteffà del volgo contro i difordini ,

che oggi efiftono, e contro la giuriſprudenza, che

ei priva di proprietà, e di ſicurezza , formano un

concorſo di circoſtanze così favorevoli per la rifa

zione dei voſtri codici, che non fi farebbero ficu

ramente incontrate prima di queſto tempo. Se i

governi vi fi determinano, fe effi vogliono profit

tarne, fe non sdegneranno di chiamare in foccor

fo la ragione, e i fuoi ministri per queſto lavoro,
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le loro omifiioni , la loro antica ofcitatiza , la

perdita d'un tempo più opportuno farà ficura

mente compenfata al centuplo; voi non vedrete

foltarto la voſtra decrepitezza fparire, ma acqui

sterete col vigore della gioventù la ſperanza iſtef

fa della immortalità (1).

Con queſto felice augurio io termino queſto

libro, nel quale non ho fatto altro, che fvilup

pare le regole generali della fcienza della legisla

zione. Sviluppando i principj generali della bontà

aſſoluta delle leggi, e della bontà relativa, efa

minando gli oggetti, che coſtituiſcono queſto rap

V

(1) Io potrei a questo propoſito dire ciò che Demo

ftene diffe agli Ateniefi , per indurli a non difperare nella

ínfelice loro fituazione. Ateniefi, diffe egli, non diſpera

te, io vi prego, riflettendo fulla voſtra forte prefente ,

per quanto funeſta poffa queſta apparire agli occhi vo

ftri. La caufa ifteffa delle voltre fyenture deve oggi ef

fere il fondamento delle voffre ſperanze. Non è forfe

la voſtra negligenza, e indifferenza, colla quale fi ma

neggiano da voi gli affari , la canfa dei voſtri mali ?

Queſto isteſſo dunque vi deve incoraggire, poichè fe aven

do operato come fi conveniva, le cofe foffero nello ſta

to, nel quale ora fono, allora sì che non ci reſterebbe

niente da fperare Πρωτον μεν ουν ουκ αθυμητεον, ω ανδρες

Αθηναίοι και τοις παρουσι πραγμασιν , ου δ' ει πανυ φαυλως

εχειν δοκεί , ο γαρ εςε χείριςον αυτων εκ τ8 παρελ ηλυθοτος

χρονε , τ8το πρις τα μελλοντα βελτιςον υπαρχει , τι ουν

ετι τατο οτι ουδεν , ω ανδρες Αθηναιοι , των δεόντων ποιουν:

των υμων και κακως τα πραγματα εχει ,, επειτoιγε ει πανθ'

α' προσηκε πραττοντων και τώς " ειχεν και δ' αν ελπις κν αυτα

43*Artº ? svsở6at • Demoffene nella prima Filippica . Il

pefimo stato della nostra legislazione ci fa vedere, che i

mali che foffriamo non fono , neceffarj , Correggiamo lº

moſtre leggi , e noi farem guariti · · -
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porto, cercando in queſti rapporti i diverfi ſtati

delle nazioni, e per conſeguenza la differenza ,

che ci deve effere nel fiftema delle loro leggi ,

io non ho fatto altro, che offervare il tutto in

fieme, e la fola fuperficie di queſto immenfo e

difizio · Approfimiamo ora lo ſguardo, volgiamo

ora le noſtre mire alle parti, che lo compongo

no. In queſta nuova ricerca le leggi politiche ,

ed economiche faranno le prime a richiamare la

noſtra offervazione. Queſte faranno l’ oggetto del

feguente libro, che farà cempreſo nel feguente

volume di queſt’opera.

|

Fine del Tomo I.
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